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PERSONAGGI. 


Adolfo, uffloiale in riposo, marito di 
Marianna. , 

Clarina, ^ 

ClITLtETTA, ^ loro (IgliUOH. 

Brppino, ' ■ ) . , ■ • ' • ' • • I f T 

TÈOB^nfo/ zio paterno di' Martan^à. ^ ' '■ 

D. Erminio, precettore. 

Luigia, madre di 
Nina-ì 

Cicco, servo in casa di Adolfo. 


JLa Scena si fìnge in casa di Adolfo in una villa 
presso f^erona. 
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ATTO PRIMO. 


■ SCENA PRIMA , . 


Mari&nntii Ctarina, Giulietta e Bvppinv- 


Marìatìna è seduta a mano destra della scena, 
accanto ad un tavoline», .e .va aggiustando 
pannilini. Cldrina è presso alla madre 
. e legge- Più discosto e verso Vestremità 
della scena, Giulietta sta disegnando. Alla 
sinistra .Peppino fa la sua lesione ad uri 
altro tavolino. — Sopra il pavimento, vi- 
cino a Jdarianna^ e C tarmai si vedrà «rt 
paniere pieno di biancheria. ’>> ^ 


eia. (.legge) « Convipn pure che le fanciulle si 
» vadano per tempo avvezzando « > piegare IH 
< » propria volontà. Siccome è loro defilino H 

• passare in altre case, e convivere con per- 
.a sone diverse per lo più di genio e di modi, 

. « così r ostinazione e lil ; puntiglio sarebbero 
» sempre una -viva sórgerne di disturbi e di 

* otTanni. Rendono sliaiabile una donna il can^* 


\ 
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i L\ PACE domestica 

» .dorè deù’animo, la dòcililà, «aia costuinitò 
» eontegno ». 

Kar. Queste tnassinne' non tianno duopo di spie- 
g»»ione. 

eia. No, madre mia: la spiegazione. Tabbiamo 
latta nei vostro esfiinpfo. 
lUar. Tu sei la maggiore d’età: quando verrà il 
giorno dei tuo cótiocamento, bramo che l'animo 
tuo si trovi disposto dalla ragione e dai pre- 
cetti al bene e prudenlemenie operare. 
eia. in qualunque condizione mi punga il cielo, 
riguarderò sempre mia madre come la mia 
consigliera e la mia più tenera amica. 

Jifar. Ed lo do sarò sempre. 

Giu- Signora madre, bo finito l’albero. Spero 
■ che il > papà sarà contento quando torni a caso. 
JUar. Ora basta cosù.vloni a Tare l'altro tuo 
- lavoro. 

fiiu. {viene presso sud madre; siede e si pone 
ad orlare) 

Bep. Mamma miai 

Mar. Mio Beppino! ' ' 

Bep. Ubbidienza si scrìve con doppia hì ' ' 
Mar. Sì. fìglioul mio; non te lo dice l’orecchio 
quando il pronunzi? i ' 

Bep. È> vero: ancor due righe e poi ho terminato. 
Mar, Ciarìna, deponi il libro, e diaro sesto a 
colesla biancheria.’ (distribuisce il lavoro a 
Clarina, e vanno tutte e tre lavorando) 


% 


\ 
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. ATTO PRIMO r P 

^ da> Chi sa se il signor padre verrà in questa 
mattina, come ci ba promesso? 

Mar. il cuore mi dice di si: egli sta. cosi mài 
voluntieri lontano dalla sua famiglia. * > 

Btp. Oh verrà, sicuramente; oggi è la festa • del 
suo nome, ed ha promesso, dì portarmi un bei 
soldato a cavallo.: 

sembra tanto, tanto tempo rhe non ho 
veduto il papà. , • 

Mar, Sapete che un affare dì rilievo l’ha chia- 
malo in Verona; m’ha scritte che le cose s^in- 
camminavano bene... Ma vedi... Giulietta mia, 
quesforio non è disteso ugualmente; conviene ^ 
aver pazienza e rifarlo da capo. 

Giu. Mi rincresce tanto il disfare quel che ho 
fatto. 

Mar. RìQelti un poco: se qualche madre di fa- 
miglia 0 qualche bene allevata zitella vanisse 
qui, ed. esaniinas.se qu>‘sto lavoro, non li spia- 
cerebbe assai più di sentirti a dire: Ob, la Giti- 

, lieit-a non è ancor buona, da fare un orlo? 

Giu^ Ubbidisco subito: .perdonatemi. • . 

Btp. (jcostandosì dal tavolino e saltellando) Ho 
finita la pagina, ho finito il lavoro. Eh madre 
mia, come scrivo bene! Eh, dillo, mammuccia 
mia: non è la*verità? {mostrando lo scritto 
a sua madre) 

Mar- Non ne sono mai soddisfatta. 

Bep, Alia scuola ne sannp tulli meno di me ; «d 
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Io li frt svergognaré quando dico la mia le- 
zione. 

Mar. BeppinA. le l’iifli già dello, e' Ino padre le 
IO ripele rfoYCnle; pon aver di le slesso que- 
sta* buona opinione. Vedi un po’ la dilTerenza 
* che corre fra le* flglmol mio, e* quegli uomini 
insigni, de’ quali II tuo niaeslro li va mellendo 
soD’orcblo l’Ingegno e la gloria..* Eppure qucsli 
confessavano sempre dì non saper nulla, mcn- 
Ire il mondo era pieno de’ loro sedili e del 
loro sublimi pensieri, [restituisce to' scritto a 
Beppino) 

Bep. F. che credele, madre mia? spero anch’io' 

» , 

col lempo.,. 

Mar- Desidero che In possa col lempo acqnislare 
dovizia di cognizioni, onde lu sii di (jualche 
ullie al sovrano ed alla pairia. Ma avverti 
■ bene: se sarai umile e modesto, sarai rìspel- 
lalo, onoralo; se, li vorrai credere da più degli 
V altri, sarai mal veduto e schernilo'. 

Be/f. Ma lo me ne ‘accorgo se fo berte: e quando 
fo male, lo dico egualmenle... ' ■ ' 

Mar. Busta così) 'teco il tuo maèstro. 

SCENA II. 

/ ' 

^ • ' . ’ * * 

Bon Erminio e detti. 

Erm. Signora Marianna, signorine mie... qui si 
lavora sempre. 
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> ATTO PRIMO II 

Buon giorno,' (k>n Eruiiiiio, sedof<^. 

Bep. Signor maeslro, ho finita la mia iMìone. 
Erm. La vedremo. Ghs'dOlee tranquillità Kpira 
in questa famìglia! è una vera eonsoiaìcioiie: 
Mar. Infatti io mi stimo lo più avventurata donna 
del mondo. ' 

( la. Da noi non si na ché cosa siano guai o 
dis.sapori. r 1 >: 

Ciu. Ci vogliamo lutti bene. • - l' -T- ^ 

Erm. Ehy lo lanciò' scrirp> OraaWv 'tn piu Inogh'V 
che la maggior * felicità consiste neiràrmOnia 
don' estivai 1 11 signor Adolfo non è ancora rJ^* 
tornato? * ; • (a /Varìannni) 

Mar. Lo stiamo aspettando- Egli ò andato, come 
.sapete, a Verona per trattare del cambio di 
' una pos.sessione ch’io tengo sul mantovano con 
^ alcuni poderi del signor Riccardo , qui presso 
Verona. 

Erm. Sì, .sì. me l'ha detto, sarà questo un buon 
negozio. ‘ ' 

Mar. lo lascio face ‘8 mio marito. ‘ 

Erm. Fate benissimo. Il signor Adolfo era iin 
buon oiilitaFe , e si segnalò sempre alPar- 
mata: adesso 'è un buon padre di famiglia; al- 
« tende alta cura dei berti, e si riposa còlla amo • 
rosa moglie e con la tigliuolanva ideile soITcrlu 
fatiche. 

Mar. Verrà forse con mio marito anche lo zio 
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Teoberlo,' ch'è giunto da .Venezia sono poebi 
giorni. Trf . , ' 

£rtH. Lo rivedrò con piacere; è quésti un uomo 
agiato, non ba altri parenti che voi. Un giorno 
sarete ricca de’ suoi averi. 

Afar. Oh. il cielo gli dia lunghi, lunghissimi anni! 
Cfa. È mio padrino il zio..Teob«rto. < , • ^ 

6 tu. Vuol bene anche a m^. , 

Anche a me. 

£rtn. Oh, sapete che abbiamo una forestiera qui 
in villaP 

A/ar. Così ho inteso, la signora Luigia con la 
sua fighOolina. Aspetto mio marito per andarla 
a riverire. • ; . ' 

£rm. lo credo ch’ella vorrà prevenirvi; poiché 
mi ha mo.slrato gran desiderio di stringere ami« 

. cizia con la vostra famiglia. ^ 

Ciu. È beila questa ragazzina della signora Lui- 
gia? . , <a don Erminio) 

Erm. Non è bruita, ed è poi vivacè e spiritosa 
assai, per quanto a prima giunta mi è paruto 
di ravvisare. , 

Cfa. Oimé, madre mia,. noi dunque far<;mo cat- 
Jiva comparsa in suo confronto. - . . 
thar. Non vi,,ba.sla che vostro padre ed io siamo 
soddi.sfalti di voi? 

C/a. Oh questo sì- 

Afa r. Un ingegno» uno spirito più o meno vivace 
è dono del cielo; ma .sarà opera nostra, qua- 
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ATTO PRIMO t» 

inqiie ei siasi di dirigerlo bene ed impiegarlo 
dovere. 

ri. Cosi diceva Aristotile. 

7. E poi io vedremo, se avrà piu spirito di 
loi. Lasciale ch’io le parli/.. Ma signor do»' 
Sroainio, non avete ancora osservato quello che 
ho scritto? , ’ . ‘ 

m. Avete ragione, {osserva il lavoro di Bep^ 
pino) 

•p. Dite, dite alia signora madre, e alle mie 
sorelle, se jeri sera in scuola non ho saputo a 
mente quelle difficili regole delia grammatica, 
rm. È vero, signora Marianna, Beppino ha buona 
memoria ed intendimento. 
fep. Vedi, vedi, mammina mia> se io dico bugie? . 
far. L’ approvaaione dei preeettorb dee darti 
stimolo a progredir eon onore e non a farti 
soverchiamente pago di quel che Sia. ■ 
ìep. lo dico eosì... ma poi procurerò di far sempre 
meglio, (un po'mortifièato) •* • '■ ' 

?rm. Badale a’ savi coosigti 'deila madre vostra; 
si accordano essi perfettamente eon quanto ne 
scriveva Marco Tullio *a suo Oglio. Avete im- > 
parato quella certa ottava pel natale di vostra' 
padre? ‘ - , * 

Bep. Oh, oh, ne avrei imparale venti a quest’ora!. 
£rm. Sodo contento.- n < 

Giu- Sento il cavallo, sento il cavallo nella corU^ 
Ch- Sigiwra madre, è veroM. 
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JUnr.'Oh Dio! è qui mio sp«wo. (fascia cadere 
il làvoro e ti alta, così gli altri) 

Bep. Il papà, il papà: aodiaino presto, andiamo 
presto. 

Via. Corriamo ad incoetrarlo. 

Mar. Signor maestro... 

Erm. Sono con voi; ma eccolo; è qui egli stesso. 
tXatti si avviano verso la porta di dove esce, 
e viene in iscena Adolfbi lo accerchiano e 
gli fanno festa) ■ ■ ' 

, > SCENA III. ’ . . ' 

Adolfo e detti. 

. Ado. ftlia cara sposa, miei cari' iìgii... signor don 
, Erminio... (abbraccia con molta espressione , 
la moglie ed i ftgliuoit) ’ ■ ,*>. 

Mar. Hai fatto buon viaggio?. • 

Ado. Si. ' . . . • . . , ’ 

Mar. Veh come sei^sudalo! fatti in qua, fatti, in 
qua: non v*è finestra aperta colaggiu? (indi- _ 
cando verso le scene) ; • i. 

eia. No, signora madre.* 

Bep. Caro padre.. , . ■> ; 

6'/m< Papà mio dolce, papà mìo dolce •. a me il 
cappello, a m*i ; ‘ i- ; ; 

Bep. A me i guanti, a me. (pientre tìiatietta 
e Beppino prendono il cappello, i' guanti # , 
lo scudfscioi e li depungoao sopra un iavO' 
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Un/), Ciarìna apre un artuadicUo e nè tt'ae 
rosolio e bicchierini^ e serve suo padre) 
JUar. Hai ia tua caiuiciuola di Jana? 

Jdo. Sì c^rto, sono alquanti) sudato: il solo è 
furie, ed ho voluto venir di gran < trotto per 
jsvegtìar un Uulino il poledro.-. E poi mi pa- 
reva mille anni di non avervi vadati. 

JUar. E a npi ..lutti, erano (>ar fanghi questi tre 
giorni! . . , ' . • . ' 

Giu. Abbiamo lavorato. 

£ep. Siamo stali ubbidienti. , 

/ido. Brava lu mia .QiuUella, bravo il mioiBep- 
.pino. Bevete. un >po’di Tosoiioi signor don Er- 
minio. .. . • 

Erm. Acjcelto le vostre, grazie. Tibullo pure solleva 
ogni mattina confortarsi lo stomaco con del . 
falerno. (^Zarina seroe Erminio, il qualfbeve, 
poi riporta il tuHa neU'an^dip» ili, richiude^ 
e torm^ qqn, gli^altri) • ^ 

yfdo. Da quel che veggo, don Erminio carissimo, 
Xoi nè mangiate, nè bevete,' nè fate co.sa aicnna . 
se non yi è.c.ensigfiala da qualche autore greco • 
o latino. . Ili ' I ' 

Erm. Ma, signor mio, quelli furono e seno tut> 
tayia i grandi e veri mae.stroni del mondo.' Non > 
Oli piace però, e non torna bene il. fare sfoggio 
ad ogni momento di lesti e di citazioni; ma, . 
come osservava benissimo Quinliliann, i niud'lli. 
auticUi devuuu aversi preziosisìiiui e cari. 
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jido. Evviva il nostro don Erminio, (^avvertan» 
gli attori, che mentre Adolfe e Marianna 
parlano dei loro interessi, Erminio osserverà 
il lavoro di Beppino,’ Giulietta farà vedere 
ad Erminio i suoi disegni ece. La scena 
dev’essere sempre animata anche dti colaro 
che non parlano) 

Mar. Hai . finite le Ine incombenze a Verona? 

Ado- Tulio va bene, il signor Riccardo è venuto 
anch’egli in villa. Il cambio proposto delle tue' 
possessioni con le sue è stato approvalo dai* 
tribunale: denlr’oggi faremo il'conlrnlto. Avendo 
qui riuniti sotto i nostri occhi I tuoi poderi ed 
i miei, potrò attendervi io stesso: e non avremo 
piu bisogno di' un fattore lontano e poco fedele. 

ATar*' Cosi’ pare anche a me- B mio zio verrà 
egli pure? ' 

Ado, Senza fallo: dnzP ho molta speranza ch'egli 
sia per soggiornare con noi ahiiend un buon 
mese. ' ■ ; * 

Mar. OU'fosse vero! 

eia. Quanto Ceste gli faremo per tralleneriO. * 

Giu, Che piacerei mi ricordo che mi faceva fare • 
dei salti allissimk 

Bep, Mi faceva ripeter la lezione quando io era 
ancora ragazzo. 

Erm. BenedeUi- 

Jtdu. Ti dirò: egli aveva qualche afTarucrio rni 
prciucagli til icrmiuare: uonpaitna da Yciona 
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rhe alle ondici. ISon lia voluto nè cavallo^ nè 
calesso... ' , 

Mar. Egli cammina volentieri a piedi. 

Erm. Coaì facevano i fìlosofì greci. 

Ado. Signor don Erminio, questa mattina verrete 
a pranzo con noi? 

Brm. Col maswmo piacere. Trovarsi a mensa con 
. veri e buoni amici è un balsamo per un ga- 
lantuomo. Questi conviti sono divenuti rari. 

. \ 

Ado. Pur troppo, ma noti, saranno pec noi. Voglio 
che stiamo allegri. ^ • . 

Erm W cand' re dell’amicizia, l'armonia della famiglia 
assicurava Teofraslo essere il miglior condimenlo. 
Ado. INon abbiamo per cuoco il famoso Apirio. 
Erm. Marco Ateneo fra’ Greci per. la squisitezza 
. degrintingoii si reputava il migliore. ( War/onna 
Clarirta, Giulietta e Beppino, fatto un petmo 
tra loró^ partono Tun dopo l’nitro) 

Ado. }i\^, in buona coscienza; voi che vantate 
sì faliamenic gli antichi, non vi par egli che 
fossero più Intemperanti di noi moderni? 

Erm. Non posso dir nulla. 

Ado. No, eh? 

Erm. Diceva Seneca per riguardo^ a ciò... 

Ado. Lasciamo Socrate, Seneca, e ragioniamola 
qui fra noi... Ma dov’è andata mia moglie? 
lutti ci hanno lasciali? Siete voi che gli avete 
spaveoiati con que'noroi grandi... ~ ■ 

F. 161. La Pace Domestica. ^ 2 . 
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Efm. Eh via! vedete che se ne riloniafio lutti... 
jido. lo lo prevedeva: è il giorno del mio nome, 
sapete, - 

Ernt. Lo sappiamo tulli, mio signore; c che cre- 
dete? gli antichi celebravano questo giorno 
Delle case loro con religiosa solennità- 

. * 

SCENA IV. 

Marianna, Clarina, Giulietta, Reppino e delti. 

Clarina avrà una sottocoppa d’argento; sopra 
la quale sono alcune ghirlande intrecciate 
disfiori e di nastri. Giulietta recherà un 
.canestrino coperto di taffettà. Beppino avrà 
nelle mani uno scritto. 

Var. {presentando allo sposo una ghirlanda) 
Mio .sposo , ercoli in questo nodo figurala la 
soavità della nostra unione. HI cielo li serbi 
sempre lo .stesso al cuor mio e alta mia fa- 
miglia! 

Jdo. Mia tenera amica: una volta il solo fragore 
deH’arnii ecciinva I’ animo mio; ogni ozio mi 
era lungo; intollerabile; l’amor tuo, la cura 
della mia famiglia compiono or.1 tulli i miei 
' voli. Ma come! mi dai il tuo ritratto? (a A/a- 
' nanna che glielo presenta) Non Tbo già 
da piu anni, e sempre an co? 

Mar. Adolfo, quei che tu hai li ricorda una 
prUsa ^ovinezza e 4e’ IralU ebe sodo venuli 
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ATTO PRIMO 19 

meno. Queslo mi mostra a le qual sono adesso; 
impedisce a me di esser, gefosa di me stessa, 
e mi farà certa, se lo gradisci, ChMo ti son 
rara, egualmenle. 

Ado. lo non m’aweggo dì queslo tuo cambia- 
mento: mi sei sempre cara, e, se pur fosse 
possibile, sempre di più. (con molto sentimento 
.d'affetto) 

eia. Signor padre gradile questi nostri fiori che 
accompagnano un piccolo tributo del nostro 
amore e del nostro rispetto, (leva dai cane~ 
strino di Giulietta una camicia piegata^ la 
quale lascia però, vedere una guarnizione 
di merletth Queslo è lavoro dall' affettuosa 
vostra Glarina. 

Ado. Mia cara figlia: questi ricami sono belli; ti 
ringrazio. 

Giu. (levando dallo stesso panierino una era'- 
vatta, come pure un disegno) E questa cYa- 
vatla è stala ricamata da me: e queslo disegno, 
die rappresenta la nostra casa e il giardino, 
rho fallo io. Prendi, papà. 

Ado. Ti ringrazio, la mia Giulietta.' 

Bep. Ed io vi dirò alcuni versi che parlano per 
noi tutti. 

Ado. Mio Beppino, li .sentirò Volentieri. 

Beh. (recita) ' 

•. Della sposa fede!, de'figli tuoi 
..Padre, accogli benigno I caldi toU; 
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Se fra l'ìl aie schiere un di gli eroi 
Emuiasii alla pairìa devoti, 

Conrot'la i Cari giorni ora Ira noi, 

E del Irnero cor consola I moli. 

• Alloro il crìn li cinse in fra i perigli, 

. Ti dan serio di pace e sposa e fìgli. 

Jdo. Sì, miei cari; io spero che non mi allonta- 
nerò più da voi. 

Sep. Questi versi non gli* ho falli io, sapete? gli 
ha composti il mio caro maestro. 
jido. Bravo, don Erminio. 

Erm. Non ho f.Alo che interpretare il voto di 
lutti. 

Bep. Nell'anno venturo comporrò io qualche cosa 
del mio; perchè non va bene, come dice il ma- 
stro, farsi bello delle faljche alimi. 

Jdo- Oh, adesso tocca a me- Ehi, Cecco? {t'hìa- 

mando verso la porta comune) * 

« 

SCENA V. 

Cecco e detti. 

. • 

Cec^ Son qui, signor padrone, {dà una Cassetta 
al padrone; questi l'apre e ne trae i regali 
‘ come si accennerà) 

jido. Bravo, sei slato atlenlo: non occorre altro. 
{Cecco parte) Mia cara Marianna, li prego di 
accettare per amor mio questi brillanti, {do^ 
nandole un fregio di diamanti pel capo) 
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Mar. Alio niarilu, ò ir<»p|io... 
eia. Oli come vi slaraiuio beoe, signora madre! 
iiiu. Belli. 

Cep. Belli davvero. 

^(lo. Questo carnevale tuo zio vuol che andiamo 
seco lui per alcuni giorni a Venezia, Desidero 
che lu abbi ^i slessi ornamenti die hanno le 
altre lue pari. 

Mar. Aeceiio, perchè cosi vuoi; non li ringrazio, 
penhè il buon ahimu tuo noi comporla, {fa 
ueilere a don Erminio e ai figliuoli i brit- 
ihndi 

Jdo. Clarina, Giulietta, eccovi di che fare un 
beU'abito a ciascuna. Chiamerete la sarlora.onde 
Io abbiale quanto prima, (rimette a Clarina 

• t 

,unn pezza, di stoffa o tela per far vestì) 
eia- Caro padre, la sartora sarò io stessa, se fiiia 
madre è contenta. Oh come è bello questo ^ 
lessulo! 

Giu. Oh caro, oh il bel disegno, il bel colore! ' 
Vedete, signora madre, vedete don Erminio? 
Jdo. Prendi quesl’asfuccetio {a Clarina) ^ tu 
questa cassellina cuU’occorrenle per disegnare. 
eia. Quante coje! 

Giu. Quante cose! * * 

Ado. A le, Beppino: tieni un bel calamajo e due 
" buoni libri. 

Bep. E come ^cn legati! 

Ado. Avrai cura di leggerli, sai? 
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pep. Oh sì, lì leggerò, li legg.*rò. (// inoslra a 
don Erminio) 

Erm. Il voslro Beppino, signor Adolfo, lia nn’ol- 
lima disposizione agli slndj: spero che sarà un 
giorno la consolazione de’suoi parenii. 

Be[f Si, caro padre: sì, mammina mia, scrivei^, 
mi farò un grand’iioino... ma mi avete promesso 
il soldato, (a ddolfo) 

IHHr. Elii, Beppino! {sgridandolo dolcemente) 
Eep- Perdonale-, me l’ha promesso. 
jido. Glie riio promesso, ed eccolo, {cava dalla 
cassetta un ussaro a ^avallo e gitelo dà) 
Btp'. Oh il beH’ussaro! che piacere, che piacere! 
Jdo. Signor don Erminio, io vi debbo, e vi debbo 
inolto: e so troppo bene che non sono da’ ge- 
■ nitori ricompensale mai abbastanza le cure di 
un istitutore , qual siete voi, dolio , paziente 
' ed atfezionalo. 

£rm. Non tante lodi, signore... 

^do» Mia moglie ed io abbiamo per vpi tutta la 
stima e l’amicizia * 

Eihm Ed ecco la miglior ricompensa. 

Jdo. Vi prego di accellar questa scàtola {gli dà 
una bella scatola) fter i^n^ piccolo contrasse- 
gno... 

£rm. Terrò cara questa memoria. Il tabacco pure 
è olliuno. Gli antichi non conoscevano l’uso di 
. questa polvere ristoratrice degli spirili. 
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^do. E perciò, don Erminio duo, non potete ciUr 
nulla/ 

£nn. Perdonatemi, si pretende che ne’ tempi di 
Marco Aurelio Yosse noia una polvere starnu- 
tatoria... ' - 

. SCENA VE 

t 

Cecco e detti. 

\ 

Cec Ho veduto che dai rancello in capo al giardino^ 
s'innollrano a questa volta una signora ele- 
• gante con una ragazzina. 
lUar. Sarà ia signora Luigia. 
eia. Con la sua Nìna. 

jldo. Bene, fatele passare, se cesi* piace a mia 
moglie. 

ìtfav. Marito mio, io fo quel che vuoi tu. 

Eì'tìi. (Che proteste rare al dì d’oggi tra' marito 
e moglie!) 

j4do. Ayt-le inteso? (a Cecco) 

Cec. {parte) 

Lrm. lo intanto andrò a fare la mia passeggiala. 

^do. Vi aspettiamo poi. 

f.rm. S’inlcnde, vetro a pranzo. 

,JiJar. Se non .v’increscesse... {ad E r miri io) , 
triti. Comandate. 

flfar. Di andare sulla strada di Verona... 

Erm. Anzi, vu da quella parte, per incontrar vo- 
stro zio. 
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Mar. è appunto quello *11 che volevo pregarvi. 
f.rm. Vostro zio e un uomo buono, <11 antica 
pasta,’ onesto, sincero, come voleva Piatone 
l'he fossero gli uomini pel bene della società. 

Il mio rispetto. (parte) 

Jdo- Ed io, moglie mia, andrò dal nolaro, dove 
mi aspetta il signor Riccardo per concertare 
la minuta. Te la recherò quindi, onde tu vegga* 
se li piace, e dopo pranzo termineremo ogni cosa. 
eia. È qui, è qui la signora Luigia. Vedete, ve- 
dete quanta eieganzai 

Giu. Anche la ragazzina è ben vestila! (Clarìna 
e Giulietta danno il cappello, i guanti ecc, 
al signor Adolfo) 

SCENA VII. 

La signora Luigia, Nina entrambe vestite con 
. abito elegantissimo da villeggiatura, con 
ombrellino ecc., e detti . 

Lui. Signora Marianna, padrona mia... 

JUar. Padrona, signora Luigia, (tutti salutano) 
• Voi avete voluto prevenirmi: toccava a me. 
Lui. Eh, lasciamo da parte ogni cerimonia, fo 
desiderava tanto di rivedervi... per un buon 
mese staremo in vili»; ce la passeremo allegra- 
mente... Questa è la signora Glarina? 

(la. Vostra serva. 

Lui. Si è fatta grande! mi rallegro. 

Ado. Signora Luigia, un aliare mi chiama al- 
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lrov<;„ godrò un’altra volta dell' amabile vostra 
compagnia. Vi lascio con mìa moglie. 
lui. Padrone, signor Adolfo. 

(ria. Venite presto, signor padre. 

Bep. Si, presto, presto. ( 4doff‘o parte) 

lOar. Anche la vostra INina si falla grande: e 
so di più che ha^ multa vivacità *e mollo spi- 
rito. 

iV/na, La signora Marianna vuol confoiideraii. 
.Var. Possiamo andare di là se volete.* 

Lui. Andianio pure..» 

Mar. Clarina e Giulietta, conducete la Nina con 
voi. 

Bep. Sì, sì. 

Giu. Nina, vieni, 

Wina Avete nm bel boschetto? 

eia. Si, presso il giardino. * ' 

Fiìna Vediamo prima il boschetto. 

Giu. Te lo faremo vedere. {.Clarina, ìSina^ Giu- 
lietta e Beppino partono) 

Lui. Mi dicono che qui sopra avete un bellissimo 
appaflamcnto addobbalo con eleganza. 
ttJar. Se volete vederlo... 

Lui. Lo vedrò volentieri, perchè voglio dare un 
nuovo ordine ai mio, e voglio che sia, di ul- 
timo gusto. * 

lUtiì. Sono agli ordini vostri: ma prima farete 
cula/ione con noi. {pa ono) 

FIMC uél’atto pbimo. 
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ATTO SKCONDO. 

* / 

, SCIÌTA PRIMA. 

t 

Giupclta^ N'ma e Beppino daira porta comune. 

Giu. Vjpni qua, Nina, tieni qua. 

]\ina Avete un bel giardino: ma quel che abbiamo 
noi in riva alla Brenta è più bello d’assai, ma 
d’as<iai. 

Bep. Oli! più bello dt'I nostro? 

7V//I. Si, più bello e più grande. t)immi ora; que- 
sta tua vestina dii le l’ba falla? 

Giù. Mia sorella Clariria l’ha falla. Non li piace, no? 
IS'ìna Oh, vuoi che mi piaccia?. .. 

Gìu. Via, su. 

Mna Questa maniera di vestilo non si usa più. 
Gìu. No davvero? (jnortiricata'ì 

ISina Gioja bella, vedi un po’la' mia: ma vedi che 
■H ditTerenza di taglio e di grazia, {fa ’alcuni 
, passi pai’oneggiadosi davanti uno specchiò) 
Gni. L’ha tagliala tua madre? ^ > 

IVina Mia madre? oh si può sentir di peggio! l’ha 
fatta madame* d’Arnaud, che è la prima sarlora 
di Milana, capisci? 

Pep. li fate venir le vesti da Milano? 

I\ìina Che gran fallo! mia madre, mìa zia, le tuie 
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rngine fanno venir Inllu da Milano, perchè a 
Venezia non si lavora di guslo. (^avverta l’at- 
trice che dee sempre parlare coti aria d’ini- 
’ portanza o di sprezzo) E questa slotTal* 

Giu. È il regalo che il papà ha /allo a me cd 
•a Clarina per pagarci la fi-sla? 

IVina Ohimè, che brullo colore! 

Bcp. Ma niente li piace, Iroyi a ridir su lutlo. 

D/ina Non vi dirò più nulla, ma questa Ida è •- 

ordinaria. La nostra cameriera Appena la por> 
terebbe. ’ 

Giu- Possibile! ' ^ 

Nina lo non mi'porrei un simile abito per lutto l’oro 
del inondo. • . • , • 

Bep. {che avrà 'aperto lo scrignetto de' dia- 
manti presentati da /Tdolfo a lOarianna) E 
’ questi li porteresti? 

nina Oh belli, belli! lascia »ederè: lì vo’próvare. 

Li lascerai cadere per terra... 

Biina Ho già provato tante volle quei dì mìa mà' 
dre. Aspella: osserva come mi stanno bene, isì 
adatta il fregio de' brillanti) Spero che ne 
»vrò anch’io una volla, 

Bep. Basta così: riponiamoli* {ripone i brillanti 
dove stavano prima) 

Giu. Non vuoi vedere i disegni? {si àcco.sta al 
"suo tavolino, ne leva carte e le mostrà alla 
Aina) ' 
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• i 

J\hta Vcgi^iatuu: nuli ci è niale^ via. (esaminando 
una cfirta) 

(iiu. Finaliiieiilc! 

Piina Ma’ qiirslti tronco è mal fatto, queste fo- 
glie Sun mai fatte... dii è, dii è quel balordo 
del tuo maestro? 

Ciu. È mio padre. 

Piina lo Ilo il primo maestro di Venezia. 

liep. Ma noi .siamo qui e non a Venezia: e mio 
padre era ufilciale ingegnere, e non è un ba- 
lordo. 

piina Ed io sostengo che se la Giulietta conti- . 
nua così, si |ua.slerà la mano, si farà svergo- 

, gnare, e n^n saprà mai pulla. 

Giu, Ebbene, io non voglio pip disegnare... 

Piina Vieni a stare a Venezia col tuo gran zio; 
ti manderò il mio maestro, e poi li andrò io 
pure insegni^ndo. (mentre discorre va visi^ 
laudo curiosamente su tutti i tavolini^ e 
(trovati i due libri dati da Adolfo a Bep- 
pino dice) E questi libri? 

Bep. Sono ihiei: sentiamo ora la critica. 

Piina (legge) Doveri della prima gioventù: e 
cotesto? Novelle morali. Gli ho anch’io; s iuo 
vere seccature. 

Bep.. Ci giuoco che tu non leggi mai nulla , eh? 

Nina lo leggo, sì, e leggo del buono e dei bello. 

Bep. Per esempio? sentiamo. . , 

Nina Ve lo dirò; ora.-. 
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Bep. Ma che cosa? 

Piina Zini, non ne Tale parola. 

£ep No. 

Piina Neanche lu. (a Giulietta) 

Giu. Non dirò niente. 

Pliìia Venite qui. (Sf fa avvicinare Vuno e Peti- - ' 
tro restando essa in mezzo) Or bene, io leggo 
delie bellissime storie. 

Giu. Delie Fate forse? 

P/ina Eh giunto: dei romanzi. , ' ' 

Giu- Dei romanzi! Beppino, sai tu che cosa sono 
i romanzi? 

Bep. lo no. 

Plina Ah, ah, mi fate ridere; non sapete di niente. 

Bep. lo non li ho mai intesi a nominare nè dai 
signor padre, nè dalia signora madre, nè dal 
maestro. 

Pìina Eppure spno essi la bella cosa! se ne leg- 
geste uno, hno solo, ogni altro libro vi ver- 
rebbe a noja. • 

Bep. Portamene uno tu, c vedrò se dici la mila. 

Giu. Si. brava, *li darò dei cunfetU, 

ISina Se siete discreti e prudenti, io ne ho uno 
meco che ha di belle figurine miniate... 

Bep. Lascialo vedere. 

Giu. lo copierò le figurine. ’ 

Aina Ma, vi ripeto, zitti. 

Bep. Siedi qui. 

Oiu. .Qui, th mezzo di noi. (.eseguiscono, e Aina 
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cava dal suo sacchetto un libro dì pìccola 
fonila^ e lo apre. Beppino e Giulietta seie 
accostano con grande ansietà di vedere) 

JVina Ecco il libro. 

Giu. Voglio Vedere ancK’io. 

Bep. Prima io. (prende il libro e legge il ti- 
tolo) Paolo ed Ern)estina: die vuol dire? una 
storia? 

]\ina Sì, e adesso ve la racconlerò: ma non m’in- 
lerroinpele. 

Bep. No. 

Giu. No. sentiamo, 

ISiììa Dovete dunque sapere, che Paolo era un 
bellissimo giovine, grande e ben falla, ed Er> 
nesliira una bellissima fanciulla cogli occhi az- 
zurri, capigliatura bionda, e poi tenerissima di 
cuore. 

Bep. Oh! 

Giu. Oh! 

iV/na Zitlì: dunque dovete . sapere che Paolo 
s’Innaniorò di Eniestina. e<l Ernestina di Paolo... 

Giu. Beppino, che cosa vuol dire innamorarsi? 

Bep. A scuola non me l'hanno ancora insegnato. 

' A/»a Oh vedete, vedete!... innamorarsi signilìca 
volersi bene: ma zitti dico. 

Bep. Gran che da far misteri'- mio padre vuol 
bene a mia madre, le mie sorelle vogliono bene 
a me. 
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Giu. Si cerio: ed io sonu irir^amorala di mio pa- 
dre, di mìa madre e dì liiiti. 

Sep. E questi due in questo bel bosco che cosa 
dicono? 

Giu. Oli le belle fìgure! dalle a me. Nina, dalle 
a me. » 

IVina Lasciale ch’io finisca la slorla... 
jBep. Prestaci il libro; lo oiostrerò al papà. 

Aina No, non bisogna dirgli nulla. 
l‘ep. E noi lanto al papà, quanto alla mammina 
diciamo ogni cosa. 

Aina Ed io questo libro l’ho preso in un c-ossel- - 
lino della Signora mailro senza sua sapula. Aveva 
inteso un giorno ch’ella diceva con un signore 
che il libro era belio..* 

Bep. L’hai letto tu? * 

Aina Due volle. 

£ep. Non puoi donarlo a me? 

Aina Aspetta; quell’ussaro là è tuo? [accennando 
l'ussaro che sarà sopra un tavolino) 

Bep, Sì, certo. • 

Aìna Or bene, facciamo il cambio. * 

Giu. Dallo a me il libro, io li darò una bolla 
bambolina. 

Aina Oh iò amo meglio l’tissaro. 

Bep. Eccoli: qua il libro, [dà l’ussaro a Aina 
e ne prende il libre) 

Giu, Almeno le pitture dalle a me. (a Beppino) 
Bep, Oh guasterò prr U il libro! ^ 
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Gin. Ebbene, |o voglio io Inlto per me. 

Nina Te ne porlerò un ellro. 

Giu. Voglio fjueslo. 

Bep. Questo non le lo do, è mio. 

Giu. No? mi farai piangere. 

Bep. Io sono un uom^ fono prima io. ( 5 / «/- 
lontana) 

Giu. Lo voglio, lo voglio. (gii corre dietro) 
Bep. Lasciami. 

Giu. Lo dirò alla signora madre. 

Bep. .Anch’io glielo dirò. 

V Qiu. Dallo. ' 

Bep. No, no. 

SCENA 11. 

Clarìna dalle camere a destra, e detti. 

eia. Or che cosa h questo strepilo? e rhe? 
piangi, Giulietta? 

Giu. Beppino non vuol darmi quel libro. 

Bep. L’ho cambiato con l’ussaro, ed è mìo. 
eia. Siete voi?.. (® l^iua') 

JVina Sì, il libro era mio... 

Già. Beppino, lasciamelo vedere... 

Bep. La Nina mi ha. detto che mfi bisogna mo- 
strarlo, ed io vado a' leggerlo da me solo. 

* ifugge vìa per la parte sinistra) 

Giu. Voglio andare anch’io, voglio andare, (vo- 
lendo correr dietro a Beppino) 
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eia. Giuliella, abbi giudizio. ' ; » 

Giu. iSinsj noQ U vo’più bene, niente atfallo. ^ 
Piina Oh «he ridere, oh clt«. ridere! ' ' 
eia. Ecco la signora madre con la signora Luigia. 
Giu. Voglio il romanzo,^ voglio ri romanzò. ' 
eia. Vieni meco di là; Veniteci anche voi. 

Giu. Vado, vado, ma il raggiungerò quel catti- 
vello di Beppino. ■ ' ‘ 
Nina Vieni a mostrarmi le tue bambole. Or vlai 
{partono tutti dalla porta a destra) 

SCENA III. i 

Marianna e la signora Luigia 

dalla porta comune. < 

Lui. {guardando verso la parte dove sono en- 
trati gli attori precedenti) Ecco la mia Nina 
. con le vostre figlie. 

Mar. Non avete dunque con voi il vostro piccolo 
Arrigo?, 

Lui. Egli ha troppo spirilo, troppa vivacità. Tanno 
> scorso a. Venezia, scherzando con un altro sco- 
lare, diede a questo un gran urto... la cosa 
, poteva {farsi seria: Tho posto in collegio a Ve- 
rona. . ‘ (seggono) 

Mar. Vostro marito non poteva còlatecerlo? ’ 
Lui. E cbe.^ non sapete che la maggior parie 
delTaniio mio* marito ed io ce ne slialno divisi? 
E. IGl. La Pace itomeslicek. 
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Mar. EtI è possibile? • 

£.«/. Egli è di un pessimo umore. Con lutla la 
mia pazienza e la mia moderàzione non c’ è 
. verso di poler convivere con esso lui. Così 
quand’egli viene a Venezia, io con<la mia Niiia’ 
andiamo a Treviso: se a lui salta il- capriccio 
..di venire a Treviso, emoi lorniamo a Venezia. 
Mar. Ma, perdonatemi, questo non corre. 

Lui. Oh corre benissimo; perchè, grazie al cielo, 
son ricca di casa mia; eia mia Kina melavo 
educando da me. * 

Mar. Per altro non solo per l’educazione della 
prole, ma eziandio pe’ vostri ioleres.si, sarebbe 
conveniente che vostro marito.. 

Lui. Per rispello ali’edura/iune non ne ha avula 
egli Mslesso, e non sarebbe buono per dè'nie'ar - 
, lì^li: po.i: gl’int'Te.ssi, il etcì mi guardi!' si fu 
questo uno deprimi arlicoli del nostro matri- 
monio; .eh egli non ave.s$e mai a ingerirsene.* 
Mar. Questa separazione di animo e di forliina 
, dee. per voi essere di un gran pe.so. 

Lui. Anzi pel bvue della famiglia -è meglio così: 
allrimenli, nyu,ei sarebbe modo eliè la moglie 
_, I>otesse dir la sua ragione. Per -Ugni piccola 
,, spesa dovrebbe dipendere dal marito, if quale, 
facendola da., pj8drone,.or concederebbe, or nn-ì 
, gherebbe la grazia secondo la buotta o la tai- 
tiva dige.sUone della giornata. 0:bò! la sebra- 
vitù è la pessima cosa. , . .... 
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Mar. Quando il .inarilo è virtuoso e prudente... 
Lui. Oli sì, ì mariti hanno per! lo più le belle 
virtù!., via, iasriamo stare. £ ppi sarà virtuoso 
quesroggi e 'IrJslo domani .. Lo so .io, pur 
' troppo! e quanlOi ho .sofferto! . ^ 

Mar. Eppure credetemi , quando ii marito e la 
moglie concorrono netta sies.«a volontà, si prova 
una vera pace deiranimo. 

Lui. Bellissime cose in .teorica, ma ' in parlica 
. noo servono 'a nuila.v.^ ; 

Mar. lo pi-nso lutto al.conlrario.i 
tui.\\o intanto maneggio) lìberamente il mio da- 
< ,naro, .i miei averi eitullo.it mio. li fattore, 1 
famìgli delle mie possessioni non riconoscono che 
(. me per padroVia; e se osassero -far bapo da mio. 
' marito, li caccerei immediatamente. . 

Mar. Ma, quando .v’accade di far.. qualche, con- 
^ tratto per.cul.si rìchiegga l'assenso di vostro. 

marito! t i / i:ì-sì 

Lui. lo non gliene parlo; gli mando il procura*. 
M lore. Se. accorda J’asseuso, bene:, quando no, 
il tribunale decide. - i.. ... i.! :! ii, 

^ar.MQoeslo/è;.nn .vivere ostilmente.. t . . . <V 
Aui. !TuUOi.$la...neira.vvezzarsi. ; ; >' 

JUar. lo mi'lrovo feiìce-di far allrimenlit mi af- 
.. fido ilulla al .mio uiarilo, ed egii è l’arbitro 
far quel che vuole. . , 

Lui. Infatti tutto il mondo dice che sielo/una 
schiava: chi ride dì yui, chi vi compiange... e 
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. SU ()ueslo propesilo ne ho intese di belle' ap'* 

- punto jeri l'altro in Verona- ’ > ■ i 

Uar. Saranno male lingue... 
lui. Eh giusti! sono anzi persone rispettabili,^ 
oneste, sincere... Ma io n'ob voglio ingmrmi 
ne’ falli vosirl. 

Uar. Poiché avelO' comincialo, proseguile... vi 
prego. • 

Lui. Siete troppo buone, mìa cara -signora MaA 
rianna: l’amore pel vostro mariio v'accieca:: ma 
dovre.ste pensare alla fàmigljai. . 

JUar. Signora Luigia; io amo mio roarito. ed egli 
I consacra lutti i suoi momeuti pel vantaggio 
■> della- casa. ' ; 

lui. Tulli dicono, perdonatemi, tulli dicono che 
egli non sai maneggiare i vostri inleresai, e che 
' Si lascia' avvolgere ron gran facililà* I. 

Kar. Oh quanto v’ingannale! egli ha l’oecbio^ a 
ludo, e ne volete una prova? ' ' >e » 

ii/r.,' Seoliiamo.i '■ n:?. no« 

JUar* ^<oi sapete ch’io possegga sol mshtovana 

alcuni beni stabili! • 

lui. Vi sono stata ’quatidOxViveva' vostro padre.* 
Uar. Or bene: per risparmiare un' castaido, per 
avere sotl’occhio tutto il fatto nostro; mio ina^ 

. rito sta concertando un cambio di detti beni 
con quelli del signor Riccardo, qui presso Ve^. 

; rnu». 
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liti. ^Ali: signora Marranna, qui vi vol<‘V8.i. «h« 
il cielo VI liberi dal commrtler simìi patzià! 
A/rtr. Ma come! rhe dite? spiegatevi . • » ’* 

lui. In' firn» v«g4io «farvi consigli... ■' ' 

Eppure? ' ■ ' ' (ron ansietà) 

lui. Tallio’ meno inquietarvi. * 

Mtar. Vìa... (come .softra) 

Lu^ Ma’ vi pentirete poi'un giorno^ .senza tro- 
vare più Scampo. 

Uar. Or dunque*.. ' (come sopra) 

Lui. Una sola parola e pni laecio: codesto con- 
tratto rovinerà' inlieramenle tutti i vostri in- 
teressi. " * ■ • ' > 1 ’ ‘ ' 

9far. In qual maniera? voi mi fate ^remarek' 
lui. Votele sopei1o?'ecco(oi i vostri stabili sonb 
liberi, liberissimi da ogni peso? • ‘ 

Mar. Senza dùbbio: ed ànche «j^ieiii del ■ signor 
Riccardo.^.' ' v ^ 

Lui, Che dite mai?... Il signor Rircafdo è pieno di 
debili. Ha consumato nel giuoco,'* nei viaggi, le che 
'fló io? I suoi fondi'sono aggravati da ipotecale; 
e se voi fate j} (famblo, perdete i vostri averi, e 
vi porlaleiin casa'MI germe, delle Itti, delle in- 
: quiietudini d'ogni* malanno! ' 

JUar. Signora Luigia! ed è vero? (con inquie^ 
.• tudirié) ‘■•I' c. 

£MI.»PÌIr troppo! ' 

Afar. Ma se l’avvocato e il procuratore hanno 
! •''ireritìcalo.'.. ■'•L'.''' ■ ..*■ 
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Lui. Fh costoro ballano bene aU’mtcresse dei 
' ictieniì! , . I 

Mar. Mi pare inipossibile. . . ••• . 

Lui. Volete dirlo a ine, che so di certa "«ci.enza 
che il signor Riccardo andava pazzo per trovar 
duemila .scudi, e non trovava chi volesse preV 
stargli un centesimo? . \ 

Mar. Duemila scudi appunto dobbiamo darglUoIr 
Ire le terre. • > • 

lui, Stupìseo che non v’abbia portato le spille 
~ per persuadervi ad assentire al contralto.. \ 
Mar. Oh OioI'voì mi fate nascere dei sospetti... 
mio marito nriia regalalo slamane de) diaman- 

IÌ-»S eccoli».. ^ . r > • ;. •• . . 

Z>o/ . Vostro marito? benissimo: non gli saranno 
costati molto. . ■ , . 

Mar. Deh, se Io sapete di cerio!... > 

lui. lo non posso dirvi niente. So che per, lati 
I negozi si' danno i diamanti alla moglievtanto 

* -più in questo caso .. lo non voglio metter ni a- 

lìz'ta; .ma'se voi vi lasciale. ciecamente guidare, 
•> io non 'dubito punto che il; stignor Ric.cfti do... 
'^.potrei ingannarmi*, basta, non dico altro./ 
filar. Che avesse dato a mio mariln queali dia- 

• manti? ' " ' ’ - : . 

lui. Signora Marianna, voi v’inquietale stroppo, 
io v’ho avvertita pei. bene vostro e delia' vosi fa 
- famìglia. i • » !. .h-, '. v 

Mar. Sì, oi’avele aperto gli occhi; mau oh/.DioI 
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bo,pfomes8o,' il coiitraltù è inl'cao... còme po- 
lrò( mai? ‘ '■ ''■i ' ' • ' ' ‘ 

Lui. Conm;;italtevì' ce» la vòsira prudenza. Veggo 
la mia! Minò: coititene' cbe io me' ne* vada.' 


SCENA IV.’-' 


- <■ Mt 


K'ma e detti. 


Kìna Madre mia, vuoi che stiamo qui tutta la 
mattina? io non ne posso più. • . 

Lui. Sì, andiamo a casa. 

fiJarJ A rivederci.- ‘ ' '• ‘li: - " ' '' ' 

Lui. Coraggio, signora Mariianha'; acquietatevi , 
ma risolvete da > donna prudente. In ógni caso 
t vi son le léggi, vi sono i tribunali. A rivedérci. 
iVina Padrona, signora Marianna. Passlarnò’- di 
. . di qua , eh* io non dimentichi il miù ussaro. 
•* r i •' rr.* rjii . {par(òno) 


1-. 


*•» f » . . 


■■■■•:''SCENA^V. 

; ( i-' '!• il 1.1 •’i;. 


to'' 


^ a' ' i 

.s; •! !;V 

'lO ’ 1. li .oV.V.v 


. li) HNirhinmi sóld. 


\ ) 


Oh Dio! che senio' mai?< in ^quale precipizio' ‘ àta 
per piombare la^mia famigliai' Ma chi sa? éon 
sarà forse vero... 'eppure , quale Un i eresse’ pUò 
avere in ciò la signora Luigia per menlire,’pcr 
ìncanaanul ? Che ne dee premere a lei?' Atti 
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(\\ù bisogna risolvepf; parlerò a mio miriló... 
Ma io che l’amo lanlo, come os*tò... l’Iio sem- 
pre lascialo operare... ma egli sarà ragionevole'; 
Si traila di me, de miei figlÌ4 di una coflsi- 
derevol forluna che .sla per perdersi... Cielo! 
eccolo, conviene farsi forza, illuminarlo e con- 
vincerlo. 

SCENA V[. 

V * ^ 

dalia porta comune, « detta. 

\ 

Jdo. Quanli insolili complimcnii mifa qnella si- 
gnora Luigia; e noi militari non li vogliamo, 

. Oh vedi, Marianna nna , come il nolajo si è 
. spedilo! apche -il signor Riccardo è un uomo 
. , aUivissiniQ. ed ha preparato egli stesso la ml- 
, nula. Eccola: abbi pazienza dì veder se ti piace, 
^ onde senza indugio facciamo il conlralto. {le 
dà uno scritto) 

Mar. Va bene; sì, ma se sì aspettasse... 

.ddo. li signor Riccardo non può Irallenersi, ed 
ha anch’egli una gran premura di terminare 
ogni cosa. 

Mar. (Oh Dio! sì avverano i sospeltì.) Io a dir- 
, tela, non vorrei che il signor RicCardo... 
jldo. L’ho invitalo a pranzo: egli ha piacere... di 
, conoscer,! i... , s 

Mar^ (Che fo. io?) , . 
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^do. Mi snmbri agitala. i . i r i. • i .i --' " 

Biar. lo temo che quel signor Riccardo sia un 
fallivo soggfllo. ‘ V 

jÉdo. Che mai ji gira pH capo? egli è Ù miglior 
galantuomo d«l mondo. ' 

Bfnr. Ha speso nei viaggi, nel giuoco. / y\'s- 

Ada Rgli celibe: ha speso nei viagg'/ma fiòn 
ho mai inteso .a dire che giuocassB.-; — •• 

May. Noti,i>ai iinlesu.^.. di queste C(we bniogna 
arr.rrlarsene. {con fuoco) 

Jffq. Insemma, .so rhe non getta il faUd suo hia^ 
lamente. - t i 

BJar. lo leQio a dirfel.i, rhe questi suoi fondi 
che ha qm presso Verona sieno carichi dhp^o- 
lerhe... . « > . j 

Ado. L’avvocalo e il procuratore hanno' vii^itato 
ogni carta:, vjvli-sicura. : •: »r‘ * - 

..Eh sì! non eonvien' fidarsi. ' > si 
Jdo. Ma i credi tu». che: se non fo^si staio più iche 
cH In. avi'ei Intavolato questo negozio? ’ ‘ ^ 
JUar. Pfrdoaami, sei stalo’ troppo soilcic^to. 
jdo> ,Ma che mi dipi du Mai? u:omincéa il dià- 
logo ad €.ssef-e piu animato^ e oo,iì . crésce 
sino al (ine) Posso essere io troppo sidlecilo 
pel vantaggio tuo e della fatuigini? Sowengéii 
che tu.. stessa mi andavi aiiiinando... 'V-../-. 
Blar. lo, sì... mi fidava di le... n..- • . i-' ». 

Ado. Ed ora? ■■. ; Jj I • ' 
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Nar. Vorrei coiisuilare atD-h'ìo cun^qnatrhe 1^- 
sale. 

' A(ìo. Il rontratio è ollititn. 
yi/ar. Nob ne sono, persiia.'^a* {.sempre con fuoco) 
Ado. Ma qual novità è eolesla»- 
Mnr. Non è irra^ionevcie. ' 

(Mi par di sì. • 

ÌUar. Finalmriile si traila d’uii cambio di con- 

• aiderevul valore; si traila di' sborsar duemila 

• scudi... , 

Aéo. .Tulio ciò lo .sai da un mese e più... 

Mar. Finché il conlralto non è solloscrilto, c'è 
lempo. 

Ade. Tu scherzi. 

Mar. Dico davvero. 

Ado, Orsù, lu eri conlenla, e lo eri ragionevole 
• mente: le lue paure .sono chinverìche:' ho data 
la mia parola; o un uomo d‘oin.>ré,'un hiililare 

• noti vi iiianea mai. I -conlraenti sono qua , la 
minuta è di.stesa, il nolaro è avveriHo, e non 
SI torna più indietro.' ' {con mono fuoco) 

Come! non si torna più indielro? Si traila 
•. /del fallo mio, de’ miei fìgiiiioliv della mia fa- 
. . miglia. . ' ■ . • - ; I » • • 

Ado. Oh! Dio! Marianna, non sei' più quella? • 
Mar. Io sì... no-., non voglio dar questo assenso. 
Ado. La ragione? • ' 

Mar. Ve Ilio della- . -, 

Ado. Me l’avelv della! cosi mi parla Marianna? 



i 'ATTO 

■Wa»’.' Sffs(ìend«*ifr ll'ctifniiiaUoi.' : ’ 

'' ■.■'*'“ > («'‘L- - ■ > ■ ' s * 
fiJar. Io 'not- sv^-Kcrò' pHr ><»*rlo. - 
y/do- Marianna!... 

JHa>\ E se credelè* IhC '"per "questo dono io m’tn- 
diira a sarrifìrare alla v(slra osliiiazion** gl’i»- 
krèMÌi della 'lillà fàniigHa, vi inga'n'T'ali-'; ripren- 
delevi i vostri biillanli. « aparra dì un rovinoso 
conirallo'. {pone i brUlàntì 'sopra ùn faoòh'no 
plesso Adolfo) * . • f > 

jldo. Di più? die ascollo! ‘ ' ‘ 

lUar. E se |)enser« le ad asli lngerliii, andrò ’a Ve- 
rona, scriverò al governo-.. ‘ ' f 

Jdo. No. ces.sate dàlie vostre minacce; so'ddisferò 
il vostro iiilenlo senza che rkorriéie al govèrno; 
niam lirró di paróla al isignof'Ìii( cardo, riiueró 
rinvino, mi esporrò a (inesta'u’niiliàzii nc dura 
' per un Uonu>^df''ofa*ire;’'ina saVà l'ulliinà, * ve 
*'’' nè avverto’; e' non ’ crediate elle' io sia' ' delizie 
a Segno 'di lolleràV che in 'casa ‘mia s''inlorbidi 
la mìa pace per un vano capriccio, rio. Se la 
vostra volontà cosi mi resiste; provvederò alla 
mia Iraiiqiiiliilà, e penserò al modo di lasciarvi 
libera alfatlo. ' ' '' 


Ular. Ab no, smlile... 

Ado, È imitile: basta So quello die a fare mi 
resta. * ' {parte) 

Mar. Egli mi lascia... dii sa?.<. qual partilo?..» 
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Cielo, come mi IroTO diversa da me slesflal. .. itfa 
egli h rirragìonevole...-a l'amor suo^.* I titolel 
doveri... I miei Agli... die farò ioaiP.>; 

( 

' SCENA Vii. . . » : 

, Clanna, Giulietta, Ceppino e detta. • 

(I. • • . 

t'ta. Signora madre, ascoltalcmì voi-.. 

<?/u. 'filammina, Beppjno non vuole... 

£ep. Voglio parlare io... 

JtJar. Lasciatemi, lasciatemi, partite. 

j • * ; • ' * 

eia. Anche il signor padre ci ha rìbullati. 

Bep. (a Giulietta) Tu ne Sci la cagione. ^ ^ 
/?/■«. Anzi tu. 

Mar. Glarina, conducili leco, la.sciami. _ , • 

eia- Madre mia, che avele? . i 
* Mar, Ah si, sappi che tuo padre-., che lo... Ah 

cielo, cielo, dammi consiglio, o sono la più 
misera donna che viva! ^ar/e; i^ figli la se- 

. . ... . 

i. • • ' ; . . . . f.”‘ ■ . • ' 

1 ■ . •• ,, ■: • n; .'1 •■li : 

FINE OELX’àTTO secondo. 

• ■ I • Il ' ■ 

I .. r;' - i.i'ii . 

. . . i-, ).. ' . I- . (.1 . '.'i i 
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.. SCENA PRIMA.: - • . . v 

. ■ . • . . ... *; . 1 , ,•••••. 

. < ! /I signor Teohertó e don Enntnio •’ 

■ dalla porla 'euinune* ’ 

• * ' r . I I . ' - ' ‘ ' *? • ' ' ' ^ . t ' j ‘ 

Teo. Quel rhe mi dite, don Erminid, mi raddop-' 
pia la coiisolazioné. ' - ' *‘ ' 

ffWj. E»' ciedeltmi, posso appena àcrtnnét'Vi la 
‘ verHà.-'i • ■ i. • '■ • n 

Teo. Davvero! ^ • '• ‘I 

Enn. La moglie non ha mai allra vùloàtà bll« 
qoella^del marito. '' ' "<.A 

Teo. Ella ebbe pure una madre oUima! 

Erm. fi marito è tulio tenerezza per (a muglio 
e famiglia. . 

Teo. Me ne sono avveduto' 

Erm. li figlio .studia,.' le fanciulle lavorano, si al- 
levano bene... questa casa è Io specchio della 
doaie.slica felicità'. - ' 

Teo. Mi fate piangere dall’allegrezza. 

Erm. Eh lo diceva Menahdro; quando un marita 
prudente è capo della famiglia, tutto va bene, 
Teo. Capisco. '• > . ■ ' 

Erm. Quando la moglie è caparbia , tutto va 
• sossopra. . ’ ’ 

Teo. Sarà vero hemssimo. 
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Hrm. E Mriiauiiro erj un lU.»Ai)f'». 

Tcfl. Vf lo credo: ma inianlo no» si v»*de nes- 
suno. (grtardandp aH’inforno) 

£nn. L’ozio è qui 'àfTalln^ sbandilo. La Glarina 
alleiido agli atTaii domesliri; gli altri, chi di 
qua„,t)iìi .di Jà,. ognuno si va*, occupando fino 
all'ora del pranzo. Riposatavi' un . tantino, io vo 
a cercare il signor Adolfo e la signora Marianna* 
T^o^ \v;rr.Q ^inch’h»* < .1 ^ V 

iirm. fio, voi siete stanco; trattenetevi qui; torno 
. .subUQvI|,.sigr>or Adolfo, mi onora .della , sua 
amicizia: e Inili i momenti di ozio li pa.sso vo- 
lentieri in casa sua. ■ . ■ I *: 

T^. Fate ,bene.,., , . ■ < i ■ 

EÌm. Focione lasciò .scritto che la.copcordia fvfi- 
vala delle .faqii^ie cooperava imoltlssimo alla. 

. felicita di.upo §l,alw»..(M«ri<« »CO-. 

ulune) .c L - 


it; ’i- 
i< i ' .1 


,(jlnli'!V/c <>(!■ • ' 

. .fi : ,v'i,; -.^..SCEN Ai l|.i’,a. 

< t.i '.‘O »'i ' ’• •’* u 

Teoberlo sola.r'.,', >, 


i ?! U'. i. 

I.' I . *1 

,r .• -■* 


ij-iUn’IV h •»i.; i'f;i!| _ 

Queslp ibnoit m^ptlf^ .ba ragionet ,eil io .sarò cno.* 
,,tenii}wipip,, di .passare iin mese co’- miei, iiipoy .. 
Sun solo, suno alìcmpalo, non ho adiri parenti..*; 
Ehf cj»i saiehe.itì non mi risolva* a soggior- 
narvi sempre? vedremo. Oh! (inaimciile, ecco 
il signor Adolfo. , . ^ < 
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- SCENA^lll. ... 

»• . ' , J ' • ‘ • 

Adolfo dalla' poi'ta comune, e detto- 

Jdo. Sig^nor Teobcrlp^ mio «aro zio. .{mesto ed 
astratto) '--n.,; 

Tco. Evviva, il mio caro nipote. 

Ado. Avete fallo buon viaggio? 

7eo. Ottimo, indovinate quanto tempo ho jmpie-r 
gaio da Verona sin qui ? e sempre a ;piedi, 
s’intende! . 

Ado, Che so? Ire ore? . ‘ 

Teo, Appena due, mìo caro, .appena due. . ■ 

Ado. È mollo veramente. . r'. , t*-. 

Zéo. .11 moto mi è salutevobv Che fa Marianna? 

Ado, Sta bi ne: ora la farò avvertire. Volete ro- 
solio, caffè? t ■ . ! 

Teo. Don Erminio mi > fece fermare in casa sua, 
e mi diede uu biechierin di cipro assai prelibalo. 

Ado. Potete comandare, siete in casa vostra.» 
siete padrone. . . » 

Teo. Obbligato: io son venuto per consolarmi con 
voi, con vostra moglie e conia famiglia: ecco 
lutto quel che desidero. 

jtdo. Ci fate piacere. 

7'eo. lì o inteso che ve la passale sempre con 
ariounia. Mon toccherebbe a me il dirlo; ma 
Olia nipote ha uu cuore eccclleule. 
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^t/o. Ehi, si... 

Teo. ScommfUo che, non v'^ia mai conlrariato 
una Sola volla; via, ditelo. 
j4do. Coirlo elio reducaziònc... 

Teo. Il cuore, reiiucazione, i buoni sentimenti... 
''Marianna in' lì II e è una perla: confes9aldu, non 
arrossile. 

Jdo, Oh Dio, non posso resrslere. ( da sè ooì» 
gendosi dall’altra parte)' 

Tto, E che? amale paura di manifoslar meco la 
> ' vostra centeniczia? 

Jdò. No... anzi, credete pure, io sono... 

Teo: Lo so; il più felice degnatili. 

Ado. Sì... Oh,’ perdonatemi; un affare premuroso 
« mi chiama di là: ho detto a don Ermìiiio che 
mi aspettasse; fo avvisare mia moglie,- ci riv«^» 
drenia di qui a poco. (Qual contrasto! E come 
mai il sincero animo mìo polrcbhe di.ssiiiru- 
. "(are lHnlerna smanià che mi stringe ed opprime?) 
.'{ila sè» ed entra nelle scene a sinistra) 

SCENA IV. ' 

Teoberto solo. 

Diamine! egli mi par contrislato... eppure a sentir 
don Erminio qui regna costahlemcnle l’allegria 
-.e la (rnnquiiiiià... Che vi fo.sse qualche dts.sa- 
pure." È impossibile. Ieri a Verona egli so.spu 
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fava il nionii*nlo «li riv«*der la moglie... mi fere 
vedere una lellera di lei hjlla piena di affrlU. 
dunque..- Sì, sarà un qualche estraneo fasUdietlo 
di poco momento. Siamo rosi mìseri quaggiù, 

■ che anche per l’uomo che si chiama felicissimo, 
pochi sono i giorni, i quali non sìeno amareg- 
giali da qualche disturbo... Marche? senio gri- 
* dare da quella jcarle. {osserva a destra) Sono 
I fancinllì... non sarà niente. Don Erminio mi 
dice che anche Ira essi v’è un perfello accordo... 
La Giuliella però piange forle, Beppino corre 
Verso quesia camera... Yogl'*» apparlarmi e«l 
osservare, isi ritira in disparte) 

^ SCENA V. 

Fengono dalla parte destra, Beppino correndo 
primo col romanzo atta mano. Giulietta 
che gli tien dietro piangendo, e detto. 

Bep. No, non le lo voglio dare se non l’ho tulio 
Ietto. 

Giu. Mi hai mancalo di parola. " 

Bep. Va a lavorare; le l’ha dello Glarinà. 

Giu. Va tu a studiare; io voglio prima il libro. 
Bep. Ringrazia che il papà non' ha voluto ascol- 
tarmi. ' • 

Gtu. Ringrazia che la mammina piange, altrimenti... 

F. 161. La Pace Bomestlca» ’ -4 


f 
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Teo. (Che ascollo!) Nipotini mje/i... 

Bep, Oh, signor zio... 

Giu. Signor zio. 

Teo. Venite qui: che cosa sono colesti griJori? 

Bep. Ebbene, sì: deciderà il signor zio (a Giu- 
lietta) 

Giu. Son contenta. Sappiate .. 

Bep. Voglio raccontar io stesso... 

Teo. Via, l’uno dopo l’altro. Lascia dire a Bep- 
pino. 'a Giulietta) 

SCENA VI. 

Ctariua e detti. 

eia. Mio caro zio..* (.bacia la mano a Teoherto) 

Teo. Figlioccia mia... (abbracciando Clarina) 

eia. Che piacere di vedervi dopo tanto tempo!. . 

Teo- Sci tanto carina! Ora spiegami un poco il 
motivo per cui la Giulietta e Beppino sono 
così corrucciati. 

eia. Ecco: è venula poco fa la signora Luigia 
con la sua Nina. 

Teo. Oh, le conosco: e poi? 

eia. La Nina ha mostralo non so qual libro a 
Beppino... 

Giu. Anche a me l’ha mostrato, a tulli e due, 
Beppino se lo ha preso... 

Bep. Io l’ho avuto dalla Nina in cambio del mio 
ussaro; e il libro è mio. 
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Giu. Que^a è una prepotenza, perchè... perchè. . 
{piange) 

eia. È un’ora che «i corrono dietro, che non ho 
mai veduto un simile sconcerto, (a Teoberto) 

Tee. Beppino, dammi qui il libro... 

bep. Ma prima... . . 

Te». Stanti bene: se il contenuto è più proprio 
d’una ranciulla... 

Giu. Signor sì, è più proprio di me, vi sodo delle 
stampine miitiate.i. 

Teo. Allora lo darò alla Giulietta. 

Bep. E l’ussaro ch’io non avrò più? 

Teo. Trdarò invece drll’ussaro un bel libro del ‘ 
Buffon con le figure anche miniate* 

Bep. {limette il libro a Teoberto) Ma almeno 
questo me lo lascerete finir di leggere. 

Teo. {da sè aprendo il libro) Che veggo? Paolo 
ed Ernestina, romanzo tradotto dal francese. 

E la signora Nina va leggendo siffatti libri? 
{a Clarino) 

eia. Io non l’ho veduto finora. 

Giu. Oh l’ho veduto io, e dev’esser belle, bello 
assai... Cercate bene, troverete in un bosco 
due che si vogliono be(^. 

Teo. Basta così. Per ora Io riterrò presso 'di 
me, ne parlerò, quindi con vostro padre... 

Bep. Dunque io? 

Teo. Sii ubbidiente, Beppino, ti darò quelPallro 

. più bello e buono assai. , 
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Bep. La Nina dice , e mi pare veragTenle eh» 
qiieslo diverta più di tulli gli allri. Basta, vedrò. * 
iparteS 
Giu. Ed io... 

Teo. Anche a la darò qualche altra ' cusarella, 
quando io abbia veduti i tuoi dHeghi. 

Giu. Non ho più voglia di disegnare io. 

Teo. Bellissima! e perchè? 

Giu> La Nina dice che mio padre non conosce 
il disegno. 

Teo. Di più? 

eia. Vedetti? (a Teoberto) 

Giu. Direte dunque alla mammina e al papà 
che mi lascino andare a Venezia con voi... 
perchè colà v'è un buon maestro: allora impa- 
rerò; e direte anche loro, che la vestina nuova 
' non voglio me la faccia Clarina. ^ 

Teo. Perchè? ^ 

Giu. Perchè la Nina e la madre e le cugine 
della Nina se la fanno venire da Milano, dove si 
lavora di moda, {parte) 

SCENA VII. ^ 

TeohertP e Clarina. 

■ t 

Ter». Ma che significa tulio ciò? 

Via. lo temo che la signora Luigia abbia que- 
sfoggi. portala la discordia nella nostra casa. 
Teo. Non ne dubito franto* 
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€!la. Il signor padre è n>'lla sua camera: io ho 
^voluto avvicìnaruii a lui, ed egli mi strìnse la 
mano, e mi congedò senza parlare; la signora 
madre ancli’essa... 

'feo. Eccola che viene: lasciami solo con lei, e 
btfda a Beppino e a Giulietta. 

C/a. Signor si. 

Tco, Farai quindi sapere alla signora Luigia che 
di qui a poco sarò da lei, perchè ho bisogno 
di p-arlarle. 

eia. Sarete ubbidito; ma vi prego, padrino mio... 

l'eo. Che vuoi diimi? 

eia. Rasserenate mio padre e mia madre, se vo- 
lete consolare la vostra Clarino. (j>arte) 

Teo. Ora vedrò un poco di che si tratta. 

SCENA Vili. 

>» * 

Marianna e Teoberto. 

Mar. Mio caro zio! {gettandosi nelle ,bratcia 
di Teoberto) 

Teo. Mia cara Marianna, io aveva pur gran de- 
sidcrio di rivederti. 

Mar. Ed«iu era ansiosissima... Ah! ditemh non 
avete ancor veduto mio marito? 

Teo. Si, l'ho veduto; ma si è spbito dileguato. 
Egli era tristo, pensoso... e tu piangi, Marianna 
mìa? Oh, mia nipoie, paria: che fu? non ta- 
cermi nulla. 
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Alar, Ah, signor zio, debbo difvl una crudel 
verità. 

Teo. E qualeP 

Mar. Mio marito non mi ama più. 

Teo. Non li ama più? Eh via!... 

Mar. Egli non si cura nè di me, nè de’ miei 
interessi; e per avergli fatto qualche rimo- 
stranza... oh Dio! mi Irallò bruscamenle. Ri è 
allontanalo da me.., 

Teo. Calmali, egli tornerà... 

Mar. No, no... Questa è ia prima volta dopo 
tanti anni... lo Iremo immaginando quello che 
egli forse medita... 

Teo. Ma via, la ragione? spiegati. 

Mar. Voi sapete ch’egli trattava di fare un con- 
tratto col signor Riccardo, cambiando le mie 
possessioni con le sue... 

Teo. So tutto; tuo marito mi ha, informalo di 
lutto; i beni del signor Riccardo sono in ot- 
timo stalo, il cambio è vantaggioso. 

Mar. Ecco l’errore di mio marito: il cambio è 
rovinoso per me». Il signor Riccardo è un uomo 
vizioso, è pieno di debili, i suoi poderi sono 
aggravati da ipoteche .. 

Teo. Tu vaneggi Marianna. 

Mar. Non vaneggio, no, lo so di certo. Mio ma- 
rito si è lascialo avvolgere, ed ha forse ceduto 
aH’ofTerla di questi malaugurati brillanti, {.dà i 
brillanti allo iió) 
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Teo. iffrentìe i brillanti in inailo') E tlie gli 
hai ^!llo tuP 

S/ar. I« ho ctrcàlo di persuaderlo a prescindere 
dal conirallo, o idnieno ad indugi rloj ma imi* 
tilnieiHe- 

Teo. Ascollami, Marianna- 
èJar. £ invece di arrendersi, prese un contegno 
hcvero, inusilalo che mi fece gelare... At! veggo 
hcnissimo, sebbene troppo lardi che per man- 
tenere l’ordine e la pjce conviene che gl’m- 
leressi Ira il manld* e h moglie sieno sepa- 
rati, e che ognuno dei due li governi a suo 
senno. Perchè alla prima occasione si divi- 
^ dono gli animi amaramenle; il marito perde , 
raffeito alla moglie, alla iìgliuutanza... Oh mio 
zio, mio zio, qual tristo avvenire io mi Ugurol 
Teo. Ma fìnalmente, chi ti ha messo in capo co- 
lesti timori? chi ti ha insinuato coteste belle 
massime? 

JfJar. Vi dirò la 'verità. È venuta stamane la si- 
gnora Luigia... 

Tto. Basla, non dirmi altro: la conosci tu la si- 
gnora Luigia, la conosci tu bene? 
fl/ar. lo riio veduta a Venezia due anni fa: so 
che è una donna facoltosa... 

Teor E a che serve la ricchezza, se non ha per 
compagna la dolcezza del costume, e le altre 
doti dell’animo che rendono pn gcvole 'una 
donna? io conosco assai più di te cutcsla si- 
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{?'inra Luigia; e (ulta Venezia la conosce, 9 
compiange lo sgraziato manto, il quale per non 
esser viUiina del Irislq genio di lei, è coslrello 
a starsene Ltulano quanto può, méntre ella 
corre qua e là da forsennata ora a Treviso, ora 
a Verona. 

filar. Sì: ma intanto essa regola il fallo suo .. 

Tco.^ E vero, e appunto per ciò le possessioni di 
cui vuole avere il governo si sono ormai falle 
di poca ,0 nessuna entrata: i fattori, i (amigli 
fomentano queste discordie, e le mettono a pro- 
fitta per rubare come fanno, a man salva. La 
prole frattanto bee il velenoso mal esempio, 
si fa indocile, disubbìdieule; ecco quel ebe ac- 
cade alla sigoora Luigia. Suo figlio è diventalo 
un dìscolo: la figlia non pensa che a secondare 
i propri capricci: legge i callivi romanzi che 
poi procura a' tuoi figli, 

lUar. Come! che diio? 

7 eo., Prendi, osserva s’Io m’inganno, {le. dei il 
romanzo da lui tolto a Beppino) Vedi il bel 
modello dì moglie e di madre che si presenta 
a le per consigliarli! 

Mar. Che veggo? ^osservando il libro) 

Teo. Ma sappi che il cielo la punisce questa 
donna: il vedrai. Intanto tuo marito, questo sa- 
vio e prudente uomo, il quale non respira che 
per le, e lufe le cure impiega e consacra al 
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ben<> tii'lla faruiglia, or vedi quaT mercede gli 
appresti! 

Mar. Egli è Malo ingannalo dal signor Riccardo, 
credetelo. 

Teo. Non può essere; In sei nell* inganno: il si- 
gnor Riccardo è iin uomo onorato, il quale 
gode restìinazione di lulli , e sta in trattato 
, per acquistare una delle più belle case di Ve- 
nezia; tanto meno ciregli abbia debili od ipo- 
teche; e qiiasle gioje , per cui tanto sospetto 
ti si è risveglialo nell'animo , queste gioje ho 
veduto io stesso a contrattarle e a pagarlo 
in Verona da tuo marilo, il quale anelava al 
momento di darti questo contrassegno della sua 
tenerezza. 

Mar. Oh Dio! che mi dite? {rasserenandosi) 
Teo. La verità. Sciagurala! non crederti che per 
e.sser tuo zio, io voglia farmi complire delle 
irragionevoli pretensioni: no- Tu sei stata finora 
una moglie felice; l’e.sserlo sempre dipendeva 
da le. Seie parole di Una sconsigliata donna, in- 
vidiosa della tua pace, hanno bastato a cam- 
biarli l'animo e a farli diversa da quella di prima, 
io slc.ssu mi dichiaro contro di le, ed approverò 
le deliberazioni di tuo marito, (per partire) 
Mar. No,' caro zio, farò quel che volete. Andiamo 
da mio marito: fenile: assistetemi, non abhan- 
dolutemi, 
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SCENA IX. ‘ • 

Don Erminio sollecitamente, e delti. 

Enn. Signora Marianna, signor Teobcrlo. 

Teo. Or bene? 

JUar. Mio inarilo?... 

Erm. Egli sta per tornare a Verona. 

JUar. TraUentamolo: lasciate ch’io vada... 

Teo. E il signor Riccardo? (a Erminio') 

Erm. Ho parlalo io stesso con Ini. .Ed avendo 
veduto uscire di qua la signora Luigia ha su- 

' hilo dello che dessa era la cagione di lutto, 
essendo la sua capitale nemica. 

Teo. Or vedi? (a Marianna) 

Mar. Nemica! e perché? 

Erm. Pt-rHiè egli, come inirinseco di suo mari- 
to, eresi più volte adoperato per riconciliarla 
con lui. 

Teo. Ah, mi pareva bene! tristissima donna, vuol 
togliere agli altri quel che non può avere ella 
stessa! 

IHar. Qual rossore! che mai ho fallo? Mio zio, 
don Erminio, andiamo a trovar mio marita, 
procuriamo di trattenerlo. 

Erm. Sara diffìoile perchè l’ho veduto troppo ri- 
soluto. 

Mar. Se voi venite meco... 

Erm. Eccolo; a me non convicn rimanere. 
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Teo. iparla piano a dòn Erminio) 

Erm. (Ho capilo.) dentro le scene a destra) 

Mar- Io (remo, nè so che mi faccia. 

SCEN\ X.' 

Jdolfo con cappello, guanti ecc. 

dalla porta comune, e detti, 

* ■ • 

Mar. Mio sposo... iva incontro al marito, ed 
egli guaidandola con serietà l'obbliga a 
fermarsi) 

Jdo- Marianna, i vostri deslderj sono appagali, 
il coni ratio coi signor Riccardo è disciolto. 

Mar, Polevale differirlo... 

Jdo. No: conveniva eseguirlo o romperlo... Duoimi 
che qui sia presente lo stimabile zio vostro: 
ma egli può esser giudice Ira voi e me; que- 
sta è la prima volta che s'intorbida la nostra 
pace. L’» ragione ‘è forte; la contesa dev’esscr 
rulliina. 

Mar. Adolfo, uditemi. 

Ado. Lo so; voi credcla sia miglior parlilo che 
ciascuno di noi regoli a sua posta le fa- 
coltà. lo penso tutto al contrario: ma sia quat 
più vi piace. Sono sei anni dacché io mi ri- 
veggo nel seno della mia famiglia: l’amur di 
voi e Teducazione de’figli. il buon governo della 
casa furono le niìe sole cure; qnaluni|ue cosa 
io abbia divisalo tin qui non vi siete mai 
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, posta, « tulio «bbe sampre la piùvfeltce riu- 
scila. Muli potrei riaulvermi a convivere con 
voi in altra maniera. 

1^1 nr. Nè io voglio... 

jtuo. Vi farò tenere il conto esatto della mia 
ainmiiiistraxioDe .. (con piu fona) 

HJar. All, liiiigit lungi quesi’idea... 

Lo farete esaminare dagli avvocati, dai pro- 
curatori, (la chi più vi aggrada.*., {.come sopra) 

Mar. lo non dubito... 

Jdo Si; avete dubitato di me, e basta. Il 'viver 
così diviso sarebbe per me insopportabile, lo 
vado a Verona... 

Mar. No, Adolfo, non sarà mai. 

^du. Vi farò sapere le mie determinazioni: que- 
ste vi appagheranno; sarete fra pochi giorni 
assoluta padrona di voi stessa. 

Mar. Oh! che dite? il cielo ha stretto il. nostro 
nodo; non sì può sciogliere senza delitto... il 
cielo mi vede il cuore, voi lutti lo vedete... 

Jdo. È inutile. 


SCE.NA XI.. 

Cecco e detti. 

Cec. Il cavallo è pronto... (ad Adolfo e parte) 
Ado. aignor Teoberto .. - 

leo. lo non su che rispondere. 
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Jdo. Compalilemi... addio. 

Mar. No, non andrete; no, non partirai. (Jtrat- 
tenendolo con fona) 

Jdo. Lasciatemi. 

Mar. Ti plachino le mie lagrime, l'amor mio, il 
mio pentimenlu-.. (ro" alla porta per impe- 
dire il passo al marito: in questo mentre 
vengono dalla destra a rattenérlo i seguenti 

personaggi) 

• ( 

SCENA XII. 

Clarina, Beppino, Giulietta, don Erminio 
e detti. 

f la. Padre mio... 

Bep. Papà, non partire... 

Giu. Sarò ubbidiente. 

Bep. Non piangere, madre mia... si, avvicinatevi. . 

eia. Ancora. 

Giu. Ancora.:. {Teoberto e don Erminio stanno . 
fermi commovendosi a questo quadro. Cla- 
rina, Beppino e Giulietta disposti convene- 
volmente tirano F un verso t altro il padre 
€ la madre) 

JBar. Ah mio Adolfo, sposo mio.» ho torlo, Io 
riconosci» ripara il mio >errore; ma ridonami, 
per pietà, ridonami tutto l'amor tuo. 

Jdo. Se è sincero e spontaneo questo movi- 
mento*.* 
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Mar. Io mi trovai diversa da me stessa senza 
saperlo: un istante mi ha traviata; torno a le 
qual fui sempre. 
jédn. Non più: non resisto... 

Mar. Perdonami, credimi. 

.ddo. All sì, te lo credo, vieni al mio seno. (5/ 
abbracciano) 

eia. Ciclo, cielo, hai esaudite le nosire pre- 
ghiere! {ddolf'o, Marianna ei tre figli stanno 
abbracciati formando un gruppo) 

Teo. Mi fanno piangere- 

Erm. Eh! quando il cuore è buono, lutto torna 
a suo luogo- 


SCENA ULTIMA. 

La signora Luigia e detti. 

Lui. Signor Teoberto, mi fu detto-.. 

Jeo. Giungete a tempo, signora, per vedere l’ef- 
fetto de’vostri buoni offici. 

Luì: Che vuol dire? 

Teo. Una sincera riconciliazione tra questi due 
conjugi- 

Lui. Ma io non capisco... 

Teo- È una cosa che nella vostra famìglia non 
sì vedrà mai. 

Lui. lo aveva detto semplicemente-.. 

Teo- Si sa tufo- Intanto vi restituisco questo ro- 
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manzo die la vostra Nìna aveva dato a* miei 
nipotini. 

Lui. La mia Nìna? la sgriderò ben bene: e cre- 
dete voi ch’io le permeila si falle letture? 

Teo Non dovevate prima permetterle a voi me- 
desima. ' ■ ' 

Lui. Non ho duopo de’vostri consigli. 

Bep. Dite pure alia J^ina, che noi vogliam fare 
. d’ora in poi tutto quello che piace al signor 
padre e alla signora madre. 

Giu. Ditele che a disegnare mi mostra il papà, e 
che le vesti me le sa fare Clarina. 

Luì. lo non voglio altri ammaestramenti; anche 
senza mio marito so provvedere aH’educazione 
della mia famiglia, e il cielo favorisce le mie 
cure... 

Teo. No, v’ingannale, Il cielo non le protegge, 
ma vi punisce perchè possiate emendarvi. 

Lui. Come? che novità? 

Teo. Sì..\ sappiatelo, il vostro Arrigo... 

Lui. Oh Dio! mìo tìglio?... ‘ {con ansietà) 

Teo. Questa mattina stessa, altercando al suo 
solilo co’suoi compagni... 

Lui. Ebbene? {come sopra) 

Teo. Fu precTìtato da uno dì essi dall’alto d’una 
scala del collegio, ed è mortalmente ferito. 

Lvt Che ascolto? misera me! si vada... Signora 
Marianna^ signor _ Adolfo, son madre... perdo- 
Daleinl, non so più che 014 faccia. {parte) 
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Afar. Mi duole delta sua disi;ra7ia. ■ 

Tea. Colpa della calliva educazione. 

Àdo. Non pariia-no più di tristezze... 

Teo. Sì, sono svanite le nubi cattive. 

Bmt. E dopo la burrasca, dicea Teocrito, è sem<> 
pre più lucido il sole. 

Mar. Mio sposo, fa cercare del signor Riccardo... 
jtdo. Tu mi consoli: don Erminio... 

£rni. Il signor Riccardo non è partito, io I* lio 
trattenuto perchè prevedeva che la cosa... 

Mar. Caro don Erminio!.. 

^do. Buono, leale amieoi 
Teo. Quanti affanni di meno nelle società, .se 
non si desse ascolto alla maldicenza! 

Mar. Conserverebbero le mogli il maggior di ogni 
bene; l’amor dello sposo, la docilità de’lìgli, la 
domestica tranquillità. 


riNE DELLA COM^iEDIA. 
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II conte di VAtoRRo, feld-m.'tresciallo. 
Adolfo di Valberg, suo nipote. 

11 barone di LouAoorF. 

Ermarzia di Mansfred. 

Natalia^ sua sorella. 

Prters, figlioccio di 
' 6 auisma 2 is, custode del castello. 

¥ 

Carlo, domestico del conte di Valberg. 
Un Notajo. ' , 

Invitati alfe nozze. 


L'azione segue in un antico castello 
dell'Ungheria. 


y 
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ATTO UNICO 


La srena rappresenta una sala golira, con uscio 
in mezzo e l’altro a destra. 

< ' 

« SCENA PRIMA; 

Ermantia e ?ìataiia. / • 

» *** * " 

Enti. Come, Natalia! Vuoi tu lasciarci il dì delle 
mie nozze? 

IVat. Sì, sorella. 

,Erm. M’avveggo che l'Ungheria non ha la fortuna 
di piacerti. Eppur non so che cosa si possa 
bramar di mi glio? Caverne di ghiaccio, monta- 
gne di granilo; foreste, precipizj... insomma il 
più bel paese del mondo!... Vassalli poi... vas- 
salli impareggiabili: «h come ci fanno sovvenire 
degli andati tempi! Credono ancora alle appa- 
rizioni de* morii, del diavolo, ai vampiri, ai grandi 
ingegni... insomma tutte quelle cose non si 
veggono più. Ti accerto che l’Ungheria è un 
pae.se privilegialo... lo .stesso mio futuro sposo j 
è meco si gentile, sì compiacente... 

rial. Eh, vergognali! come puoi alla tua età con- 
sentire ad un matrimonio, (li calcolo? Sì, è vera- 
mente un) eo.sa brulla, non lei posso perdonare. 

Erm. Riflettici meglio, Natalia. Noi siamo orfane, 
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'cben<-hù «lì faiiiiglia nobile, iitMi abbiane uè pro>- 
letiori, nò boni di forliiiia. Siirebbo sialo 
giu loii^ìgliu. in tali circnslaozo, il ricusar la 
mano di un uomo riero, sllinato, ancor giovino, 
di un bironedi LourdolT, iusomma, ciré <|uauio 
diro ricusar irimpareiilarsi con una delle più 
pulenli famiglie alemanne? 

Hat. Sì, dovevi ricusarla. Qual differenza Ira lui 
e il conio Adnlfl» ch'era un giovane si buono, 
si atirabile, si generoso, e é cui d'alironde avevi 
giuialo costanza elcrna! 

Evm. È vero; ma un lai nialrbnoniu l’avrebbe 
fallo infelice. Sai ebe la sua famiglia, cli'è im- 
meiisauiente ricca, vi si opponeva; e che spe-^ 
daliueule suo zio, il vecchio maresciallo di Val- 
berg, ci odiava pri-ina di averci vedute. Qr soii.» 
già sei mesi clie Adolfo ha cessalo di vivere: 
tu sai quanta viva afllizìone io n-e abbia avuia; 
ma non credo che i’aver amalo una persona 
, imponga l'obbligo di non amarne più alcun'al- 
Ira finché si vive. . . . 

Nat. Si, signora: il pj'iino amore deve durare eter-' 

. namente. Ma aiirbe prima delia sua partenza, 
..III non amavi Adolfo quanto ci si merilava: lo 
.ricevevi talvolta con tale freddezza, con tale in-* 
dilTerenza eh’ io ne rimaneva sbalordita; ed era 
scili |>re obbligala di riparare io .stessa quanto 
' poteva alla tua. luoiicanza. Oh, ad.oiUa di ciò, 
eri pur fortunata! ei l’era sempre vicino... lì 
- supplicava d'amarlo; c tu spesse volle non gii 
.davi risposta. Oli, co-spello, io non avrei lai* 
dato a rispondergli di sì!... 

Erm. (stupefatta) Ma lu, non mi parlasli mal 
la ^le^U iQnniui* 
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fiat. Wi convrniva lai er«*. R»li rpnlvs in casa no- 
stra per le, e non p» r me; tua quando eff s’mnla 
l’ora m rui doveva espilare , tu non pensavi 
nemmeno a Ini, ed io Tallendeva ansiosamente. 
Ri li dieeva' pendale qualche voMa a me , ed 
io ci pensava sempre; tu, ^li giuravi qiialche 
volta a lìor di labbro eterno amore, ed io man- ■ 
tene' a il Ino gniranienlo. Sicché «r^ è Unita 
per me; non amerò pit nessuno. 

Erm. Eli via; Natalia, sii ragionevole. Ma vedi! 
In pi-tiigi... Hicomponili: viene alcuno. È il si- 
gnor 1,‘inrdoff con uno »Iiv»hì(To. 

h;en\ n. 

Eourdaff, il conte dì f'atberg, Carlo in disparte 

e detti, . , 

S| 

Eou. No, mio caro generale, non permellerò cerio 
che passiale innanzi al liiio castello senza far 
alto. Oggi a niezzarioMe io prendo moglie, e 
voi dogete assistere alle mie nózze. Oh, ecco 
qui appunio la mia futura sposa che 'aggiunge 
- de sue preghiere alle tn\e. \Ermantia M’ÌMch>- 
no) Signora , vi presento il feld-niarcsciaHo 
conte di Valherg^ mio proiettore. 

■fai. Dite vostro amico. 

Erm. {piano a Natalia^ È lo zio di Adolfo. 
(piano) Eh, lo sol 

£rm. (come sopra) Quello /io sì severo... 
l\at. {fonu sopra) L’ho veduto... 

4 al. Il rimanere m H bella compagnia mi sarebize 
«osa th^cissima, se, mio caraLonrdufT, ini|H>r« 
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tantissimi afTari iiaii ori ctiiama<iséro altrove... 
Carlo... ordinale i cavalli. 

Car. Sì, generale. - 

loti. E dite al cii'^iode SaiMs'mann... di venir qui, 
che debbi» parlargli. ('"a/Vo /?arre)Ma generale, 
quali possono mai essere i molivi che vi ol>- 
bligajio a partire si loslo? 

^ al. OÌ»! sono molivi... molivi slraordinariissimi, . 
giudiralene voi slesso. Anzi, òr che ei penso, 
debbo « hieJervi in questo proposilo alcuni schia- 
rinienli , poiché Irallasi di un avveoimenlo di 
cui foste testimonio voi stesso, lo aveva un caro 
nipote, di cui la famiglia andava .superi»». . e 
da cui lo Slab» s’ alleudeva gratuli servigi .. 
Adolfo di Valberg... di cui avrele forse sentilo 
a parlare. 

Erm. (abbassa gli occhi) Oh dì, signore... si... 
Nat. (da sè) i Oh Dio! 

Fai Era già un pezzo che medilava per lui un 
> superbo malrimunio: aveva poslo gli occhi sulla 
tiglia del nimislro di S* M. auslriaca. Ne .scrivo 
ad Adolfo, e il signorino riliula, aliegando di 
es.sere amalo da un amabile gìuviiie dì cui ignoro 
il nome, ma cb’eglì adorava, percliè ne aveva 
avuto giuramento di eterna fede. Bella guaren- 
■ ligia davvero! Fui preso da si viva collera per 
la (iìMibbedìeiiza di mio iitpole, che chiesi ed 
oilenui dal minislro TordTiic di leuerlo in ar- 
reslo agli eslremi contini deirUngheria, nella 
• illadella di Temesvap. Or bene: invece di ri- 
manersi cola tranquillameiile, quel briccone ebe 
avea giuralo dì farmi morir di fame, s’avvis.^ 

. di radere maialo. Erayamu in guerra, ed io non 
poteva lasciare il comando del mio corpo d'eser> 
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rUo pfP andfre a Irovare mio nipote. Ke inca- 
ricai qui il barone di LourdolT, pregautluio di 
darmi esalle notizie sullo sialo di irìo nipote; 
in temeva rlie si improvvisa maialila fosse uno 
silaiageroma di guerra; ma essa era. vera pur 
truppo, e il barone giunse appena in tempo di 
vederlo. 

Loxt. All povero giovine) pareva che m’avesse aspel- 
lalo: elièeotne appena gli ebbi delio chi m*era,c 
da chi era manilatu, stralunò gli occhi, e... 

t al. Or bt^ne, amico: lo voleva appunto rnlerro- 
garvì intorno a ciò. Ditemelo scbiettamenU: 
.siete voi ben cerio che mio nipote?... 

LoU‘ Se tic sono cerio? Vi dico «Ite l'ho veduto 
co' miei proprii occhi; e il di appi esso asaistelll 
ai suoi f^unerati. 

Fai. Sappiate dunque che un mese dopo. . e quel 
ch’or VI dico, non l'ho ecrU itieiile sognato... in 
una ballagtia, trovandomi io tra i nemici già 
disarmalo, e colla morie alle calcagna , vidi im- 
provvisamente correre alla mia volta un sem- 
plice ussero, aprirsi il passo colla spada, e fa- 
cendo scudo del suo pelli), Irarmi io salvo tra 
le lile de’ nostri* Or lo credereslc? questo us- 
sero somigliava a mio nipolè, per modo che io 
avrei giuralo ch’era des^o, nel <he mi confcr- 
mai, quando dopo avermi liberalo, io lo vidi al- 
ionlanarsi da me a briglia sciolta. 

nat, {colla vtassima commozione) Era desso?.** 
Ab signore, iie siete ben cerio? 

Lou. Eli, via. 

f ai. .Ma no'n bssla; udite cosa più suri rendente 
ancora. Mosso da questa nuova speranza, preiidò 
la posta, percorro la Germania, un infurino, • 
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‘ ■ pinnlf» a Presburgo sei settimane fa circa, -r»-; 

• f,«vn tolà nna lettera del generale in capo, it 
quale m’infurma che neH'uUiina ritirata deH’eser- 

' ‘citd austriaco, lo sventurato Adolfo di Valberg, 
' ■ mio ninole . caricando il nemico alla testa di 
'■' un ’reggimenlo ungherese, ritnase morlo^ 

•Jaìh. Come! per la seconda volta! 

/Vaf. {agitata', E siete pai cerio che il generale 
in capo... 

if'a/. Lo conosceva come conosce me. 

ÀoM.. Vi rorno a dire ch’ella è cosa impossibile. 
'ifrtL Impossibile!'... E che direste voi , mio caro 

• LourdotT, se vi partecipassi ciò che mt fu an- 
nunziato quesia stessa mattina? Immaginatevi... 

‘ òhi ma quelta volta voglio accertarmene da me, 
■’ che non posso più tollerare l'agitazione in coi 
m’ha posto questa incessante vicenda di speranza 
^' V dr timore. Permellelenii dunque ch'io mi ri- 
metta in cammino senza il minimo indugio. 

- \ . ’ SCENA III 

f'arlo, Sauxtniann e deUL 

, # # ». 

Cor. Generale, la carrozza è pronta ed il poslì- 
glìone a cavallo; ma la notie è osciirìssìnia, e 
’ si vedono dei nuvoloni che minacciano temporale. 
IVat. Voi vedete dunque, signor conte, che fare- 
ste assai bene se sta notte vi fermaste qui. 
Val. No, no: bisogna che aniliamo a dormire a 
Szililze: cosi guadagutamo oggi sci leghe. 

San. Eh, signor mio, non la consiglio di arris- 
• chiarsi a quest’ora, lo sono da vent'anni il 
^uslode ^*1 castello, e conosco bene il paese. 
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Val, L» slrada è forse falliva? 

Sau. Oli no, signore; la sirada èlvellissima, ma... 

Fai. Ho inleso: ci sono fle 'ladri. . 

Sau. Ladri?... che dice m.ii?.., bisognerebbe che 
fossero li^e.n coraggiosi per avvrninrarsi a qiie- 
sl'ora sulla pubblica via con sì manifeslo pe- 
ricolo fTinronlrare... 

F^l. D’inrniiirar chi? 

San. Da qualche Icmpo se ne_ veggono nel can- 
lone... se ne anno anche ricanosciuli alcuni. 
{sotto voce) Si parla' di un prussiano il quahe 
olio giorni sono fu appiccalo a Bar/ova per 
una decina di fiorini che s’era appropriali, e 
che poscia si è fallo lecilo di ricomparire... 
Insomma m'iiilende... è un... 

Lou. (vn po' Sfjaven tato) Oc via, che cos’è? 

San. Un vampiro! • - 

Tutti \]n vampiro! ,• • v 

Fai. (freddamente') Ah! nuli’ allro) (a Carlo) 
l/arhamo, 

Sau. Ma, generale, ce n’è più d'uno; « si dice 
che non ha guari hanno assalilo nella fore.sl 9 
di Bokoriia diversi viagg>alori. 

Fai. {ironicamente) Sì, si, avele ragione, non 
mi ricordavo che sono nel pae.se dei vampiri. 
INnii ho inteso parlare di questi signori che iu 
Ungheria e in l’olonìa. ^ 

Sau. (a Lourdoff; E mio figlioccio Peters, che 
ella mandò a prendere il nolajo due leghe da 
qui, e che non è ancora ^ornalo heii< liè sin 
essenle da qiiatfr’ore! Se quel povero ragazzo 
che non sa cerio menar le mani, si lascias»e .. 

{fa l'atto di chi motd^^ 
Oh Dio!... e che cos’è mai uii, vaiiqiiiu^ 
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Sau. Un vampiro! che cos’è un vampiro, mada- 
migella? Un vampiro è ■ quando si dice 
vampiro, si è drtlo liillo. È un animai morlu 
che cammina, che parla, che mangia bene... e 
chVra prima un animai vivo. Non so se mi 
spieghi. t)el resto, .se non lemessi di far di- 
spiacere al signor generale, ne direi una grossa... 
Insomma niente menu che questo; .si pretende 
che il signor Adolfo di Valberg sìa ancli’esso 
dì quel numero. 

Fat: {sorridendo) De’ vampiri! 

Loti, {piano a Saussmann' QMe diamine dite, 
Saussmann? basta cosi, {forte ad Enmnzia) ■ 
Voi ben comprenderete , mia cara amica, che 
queste sono favule; può darsi' che in altri tempi 
ci fossero i vampiri, ma ora nou ve n'ha piu. 
Non è vero, generale? * 

Fai. sorridendo) Ad ogni modo, io e Carlo che 
era una volta domestico dì mìo nipote, siamo in 
grado di riceverli a dovere, non è vero, figliuolo. 

Car. Oh! si lìdi pure di me, signor generale.' 

FaU D'altronde i Iràpassati che rìcontpariscono 
sulla terra non hanno alcuna predilezione pe’nii- 
litari. Sono persone prùdenti che abborriscono 
l’odor della polvere. Non è vero, Carlo? 

Car. Oh! ha ragione, signor generale. 

Fai. 'alla compagnia) Cou vostra permissione. 

<^il conte e ('arto partono. Brmanzia e Na- 
talia rientrano nelle loro stanze) 

SCENA IV. " 

Lourdoff e Saussmann. 

Loti. Ma sapete, Sanssniann> che quanto ci ha 
raccoiUato il generale, è assai strana cosa, e 
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snecialmenle p«r me che son cerio d’arer 
liuto morire sua nipote? 

Pei. (.di ^uori) Mio padrino! mio padrino! 

Lou. Oh, ecco qui il tuo Hglioccio, lu che te- 
mevi... 


•SCENA V. 

Peters e detti. 

Loti. E rosi, Peiers, ci hai condotto il notaio? 

Pei. Si, signor barone: giungerà fra poco nel suo 
biroccio, io sono partito prima di lui, e attra- 
versai la foresta. 

lou. Ma come sei pallido q sfigurato. 

Pel. Niente, niente; padrino, vorrei parlarvi a 
quattr’occhi. 

Sau. Come! in presenza del nostro padrone puoi 
parlare liberamente; io non ho segreti per lui. 

Pel. Avete ragione, {abbassando la voce') Or 
bene: sappiate che ne ho veduto uno. 

Sau, Come, uno? 

Pel. Non mi capile? Per carità, non mi fate prof- 
ferire quei brullo nome: 

Lou. L’hai veduto? 

Pel. A faccia a faccia, nella foresta, un momento 
prima che scoppiasse il tempurale. Quel tal 
prussiano .. già sapete... quel maggiore Schwar- 
zenbach che trovai a Presburgo; ove mi chiese 
nuove dei paese.. « 

Sau. Ne parlavamo poco fa. E l’hai veduto! 

Pel. Come ora veggo voi. Se ne slava sdraialo 
tranquillamente in una carrozza, come se non 
fosse mai statn appiccato. Ehi la« mi gridò con 


/ 
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lina voce lonatil^. — E questa àota parola mf 
fere qua«i easrare in terra. 

Snit. Oh. Dio! 

4*«t, Camerata, mi disse., rhe ve n« pare? io su» 
rami r3l».i-. Camerata, la strada di Zcmplin? 
/.OH. Iti Znnplin ,. la ciltà ove dimoravamo! 
t'et. Io allora, fallorai «orajjQio, gli arrennai colla 
mano... Eh non erediale già rt|c gh abbia in- 
segnala la vera strada; gU accennai in senso 
posto, quel malfilelto cammino tulio pieno di 
rocrip e di precipizi... 

lou. Come, quello dove tanti viaggiatori sono 
periti? una strada d’inferno! ' 

fet. Si certo; acciocché ritorni più preMo a rasa 
sua. Avevo una paura! -e cip nondimeno /tre- 
mava da capo a piedia perchè m’andava guar- 
dando con certi occhi. . Dio buono! che occhi! 
e Mi pare d’averti veduto a Presburgo » egli 
soggiunse. M'aveva dunque riconosciuto. ■ Ma 
» bada bene dì non dire a chicchessia di avermi 
» vriiiilo qu« c<i va della tua vita... addio ». 
Udii il rumore di una borsa dte cascava In 
terra presso i miei piedi, poi uno slrenilo.so 
Inolio, e la carrozza disparve come se il diavolo 
in persona se la fosse portata via. 

^aii. E uirti sei raorlo di spavento? 

4U't. Ebbi appena la forza di abbassarmi per rac- 
coglier la borsa che qui vedete, ' 

■lou. Come!., possibile! Oh, viva il cielo! non mi 
fermerò cerio mollo tempo in questo paese, chè 
Tavi-r .sempre che fare con gente superstiziosa, 

, .^toln hhe C)>ndur me pure... Ma voi, Pelers, che 
^lite d’ averlo veduto, mi Saiifdc almeno dire 
. sta f«Alo? ' - 
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Oh, 6«»2a dubbio, signor barone. {eì>n tuòno 
di spavento) Ila una bella faccia, un corpo 
siieliu e ben Callo, una cerl’aria di giovinezza... 
con due occhi superbi. ^ in.somma, noa si può 
guardarlo .senza morir di spavenio. 

L9u. Ma come mai potete ifMniaginarvi che un 
giovine sì piacevulc, si elegante, che ha ca- 
valli c carrozza^ e l^pande Toro .si largamente, 
siasi fallo appiccare la sei Umana scorsa per 
dieci zecchini. 

het. Cosi, per diverlimenloi . ma la giustizia non 
lo coglie più., uh no,, questa volta rimarrà 
con un palmo di nasd. ‘ ‘ 

lou. Eh) taci li, scioècone. È tempo ch’io r.ig- 
giunga li compagnia. Prendi quel lume, vieni 
meco. ■' 

Pel. (prendendo il lume) Subito, signor barone. 
Ah! quando ci penso... • ’ 

Lou. Che di.'imine! tremi ancora? 

Pel. Non pos.so farne a meno..» una forza ìnlerna- 
mi obbliga... 

Lou. E voi; Saussmann, se intanlo gHingoiio, de- 
gli invitati, abbiate cura dSiiirodiirli Voi stesso 
e preparale intanto questo sabine; clic qui sot- 
toscriveremo il cuniralto di nozze. {*.out' doff 
e Peters partono) 

SCENA VI. 

Saussmann solo. 

tu < 

Invitati!., oh, he vedrà ben pochi il signor barotin 

«qa quesiti U pinmià: d uitqtiiftt 
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Oh! hanno bussalo alla porla dd corlilp... una 
rarrorza! . Sarà qualche nonno, o qualche ra- 
gazzina cui preme assai di danzare ai festino 
nuziale. 

SCENA VII. 

Adolfo tt detto- 

Jdo. {vpT/to rinfemo) Egregiamcnle. Mellele la 
carrozza dove polele: poro m’imporla che si 
bagni; m'imporla solo di trovare una buona ca- 
mera per me. 

Sau. Vossignoria è senza dubbio un p.srenie, o 
un amico che viene per assistere alle nozze? 

j4do. [lietamente) Alle nozze? Qui dunque ci 
nSorio feste, diverlimenli? Tanto meglio, non sono » 
invitalo, ma sono però disposto a divertirmi. 

Sau. Come! non side invilalo? Dunque... ' 

No, ma che imporla? lo m'invilo ila me 
in ogni luogo. Fui sorpreso dalla notte in mezzo 
alla foresta avendo il mio postiglione sbagliala 
la strada, o piulloslo avendogliela altri falla 
sbagliare. Ci siamo inoltrali in una strada dia- 
bolica, lulla piena di fosse e di pietre^ sotto 
una dirotta pioggia... insomma i cavalli sono 
caduti, la carrozza s’ò fracassala; ma non im- 
porla... lo non nrafillggo per lalì miserie... sono 
incanito a tutti ì malanni e a tutte le disgrazie 
possibili. Me ne vengono addosso di consueto 
ollp o dieci al giorno; oggi me ti' è capitala 
una soia; m’aspello Iranqtiillameiiie che la for- 
tuna si compensi donntn. Frattanto, son ve- 
^uulo a ^liedere rospilaiità al padrone di qué- 
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sio castello, che iieganilumela, mas-sime.ii dì 
delle nozze, f<irelO)e cosa assai brulla, e die 
gli potrebbe retar sventura. 

San. L’ospitalità! l'ospilalilà!.. va benissimo... Ma 
io, signore, come custode, non posso arbitrarmi 
a rici vere un incognito, massime a qnesl’ora, 
e in un tempo in cui si rac(;onlano tanti casi 
terribili 

j^do. Oh, sta a vedere che per essere ricevuto, 
bisognerà ch’io trovi un mallevadore! ^ 

Sau, Signore si; un mallevadore, e un malleva- 
dor conosciuto. 

Ma dove diamine volete ch’io vada a cer-. 
cario? se sapeste d’onde vengo... 

Sau. {additandogli l’uscio) Eh. bisognerà dun- 
que, signor mio, che facciate il favore... 
j^do. Conte! 

Sau. Ma tant’è... qui slassera voi non ci potete 
rimanere. ^ ^ 

yi do. Eh, via, scherzate... Non.po.sso credervi, 
si^^catlivo, e ad ogni modo vi 'do parola io che 
fra poco avrete ad onore e a fortuna il po- 
termi dare l'ospitalilà. 

% 

SCENA Vili. 

Peters portando in un piatto una focaccia, 
e detti. s . 

Pet. {guardando la, focaccia) Che bfl pezzo di 
roba!, come si traltan bene!., {vede Adolfo e 
si lascia cadere il piatto di mano, quindi 
piano a Sausunann) Ah padrino!., padrino!.. 
Ado. {vtdendo Peters, Oli chi vedo! Giungi io . 
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1 buon punto; tu mi conosci, non > vero? l'artà 
in mio favore, (a Saussmann) Vi presento là 
mia cauzione; 

/Vf, (/>’e»>»ante) All!.. 

Sau. Ma che hai? 

Pel. (piano) Sono mono!.. È desso!., l’ incogni- 
to!.. l'impiccato!., il vam... 

Sau. {^spaventatissìmo) Misericordia! (ad Adolfo 
porgendogli una sedia, e tutto trenmnte'y 
Pe... pe... perdoni, signore... sieda... È una 
fortuna grande per noi l’avef l’ onore di dare 
alto|!gio a vossignoria illustrissima. 

Ado. Che cosa vuol diré un buon mallevadore! 

Sau. Eh, pe’suoi pari don c‘è bisogno di malle- 
veria. 

Ado. Obbligalo! 

San. (piano a Peters) Va a chiamar gente. 

Pet. (piallo') Non po.sso muover te gambe. 

Sau. (c. s.) Grida... chiama aiuto. 

Pet. (c. s.) Ma come posso farlo?.. Non vedete 
che mi guarda?.. Andateci voi. (Adolfo si pohé 
fra essi) 

Sau. e Pet. (tremanti') Ah! » . 

Ado. Qui dunque si celebra ùn malrìmotìio, qui 
si gode, si sla in allegria? 

Pet. (sempre pili tremante) Si, signore. 

mann, agitatissimo imita Peters, e ripeta 
balbettando tutto ciò ch'ei dice) 

Ado. È un malrimunio d'amore? 

Pet. Si, signore. 

Ado. La sposa è bella? 

Pet. Si, signore. 

Ado. E come Si cìiiania il vd&lre pautelì^r 
Da sl^aiiréi ' 
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jtdo. Vi domando M suv nome e qo'etio della sposa. 
Put. Parlale voi, padrino, perchè io credo di non 
8apere quel che mi dica. i^Savssmann si sforza 
di parlare^ ma non pub riuscirvi) 
jido. E cosi: il nome della sposa? 

Pet. La signora Ermanzia di Mansfred. 

(jcon vìtpeto) Ermanzia! Ermanzia! Disgra- 
ziato! 

. Pet. È finita per me! 

^do. Egli sposa Ermanzia? 

Pet. Si... no... sì, signore... non saprei davvero. 

Signore, di grazia, non mi faccia male? 

Jdo. {fuori di sè) Ermanzia! [moderandosi') Non 
. ■ mi ronascopo, non sanno quei che sono capace 
di fare. ' 

Pet. Oh, si signore... io me Tinimagino. 

^ido. Eh, non è possibile! voglio assicurarmi coi 
miei propri occhi... Ma viene alcuno, (a Peters 
e a Saiissmann) Non dite una parola, o giuro 
al cielo!.. 


SCENA IX. 

Lourdo/f, Ermanzia^ Natalia, alcuni Invitati 
e detti. 

Lou. (a Saussmann e a Peters') Portale dello 
sedie... E cosi! che avete? {guardando Adolfo 
che gli è accennato dai due) E chi è questo 
straniero? 

Pel È un... signore che domanda rospìtalìlà. 

Lou. Ch’ei sia il hertienulo. [guardando Adolfa 
e mettendosi a tremare) Signore, io mi farà 
i'. iCl. Ji / amidi Q, c 
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sempre un dovere'.. Oh Oiol... debbo icrcdcre 
a’miei ocelli? 

Pet. Oh, veli, veli, anche il padrone che Taceva 
il coraggioso... ^ ' 

Lou. (ad Ermamia) È ima cosa sorprendente 
davvero. Se avesle conosiiuta una certa per» 
sona, vi chiederei se. si è mai veduta una so- 
miglianza più maravigliosa... 

Erm. Chi veggo? ! V 

Nat. (^dopo aver veduto in fifccia ddotfo) Ah, 
Crmanzia. sarebbe inai possibile? (/<t un passo 
verso 4do\fo, che graveutente lo saluta. Nu- 
, falla si ferma) Non cj ravvisa. 

Lou [turbato ) , [^«.sciate parlar .me, e non vi s«o- 
slale. (arf ddo’fo) Mi è permesso di ehiedervi 
con chi abbia l'onore di parlare? > 

Nat. Sliamo aliente. ^ 

4do. {freddamente) lo sono inglese. 

Nat. Questa è la sua voce. 

Ado. Mi chiamo lord Rullivcn. 

Pet. {da sè) Eli, il solilo: ogni giorno nuova pa- 
tria e nuovo liome. 

4do. Da un pezzo era desideroso di veder fUn- 
glieria. > > 

Lou. {tranquillandoci) Ah!... non ci Toste mai? 
4do. Mai. 

Lou. Ah, dun jiie... (da .vèMWi pare infatti, .che 
j la somiglianza non sla-poi lauto grande, (/brte) 

^ Quanto godo, milord, di aver un lai usprie! 
(da sè) Oli, non va dubbio: Ailolfo era as.sai 
piu.... 

4do. Sarei dolen'is.simo , s« la mìa preseti/.o 
ave:;ise ad esservi ìmporliutaj Mi lutino dello 
“clitì v’ainuioglijle. 
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toìi. Sì, milord, (da sè) Gli òcchi per allrosono 
qii'elli. ' 

jfdo. E qual c? la vostra sposa? forse questa ra- 
gazza? ’ ' , ' 

IVaf. (da Sè) Dunque non è desso. Oh Dio! (forte) 
No, no, signore, non son io. 

’jédo. Chi è dunque la sposa? 

Erm. La sposa.. • la sposa... (da sè) Mi manca 
la forza di continuare. 

Zou. sorrìdendo E dessH, milnnl, è (lessa. In- 
somma, io non potrò mai ahiliiarmi a veder 
quella faccia. 

Jdo. (ad F.rman'zìn , prendendole la waho) Me 
ne congratulo con voi, signora. - / 

Pét. (da sè, Oh Dio' oia l'ha pigliala? 

^do. V oi Irt'malo, signora!. Che avcie? 

£r»i. Tremo?.. V’ingaimale. 

Lou. Eh, milord, m una lai congiuniura un po’ 
d'agilazioiip è cos.’t trofipo naiiiiale.' 

^do. Ma' vi amale per altro? 

Loit. Oh, si cerio. 

j4do. Voi amale, e sielc immalo... Felice voi.. 
' Io non ho mai conoscmia ipiesla felicità. 

I^ìat. (da sè sospirando) Ah, non son dunque 
la sola! 

Ernì. (piano a riatalia) Naialia, Undìamcene: io 
non ho la forza di assistere al contratto. 

SCENA x: 

// Notajo e detti. ^ 

Lou. Oh, ecco qui II notaio. 

JSol. Vi chieggo mille s( use se vi ho fatto aspel- 
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lare. Avenilo iules-) irnvarsi qui il generate di 
Valherg, sono lornalo a rasa mia per pren- 
dere lilla rarla roiicenieiite .suo riipule. 
iVa^ Clic! si hamii» forse sue nuove? 

Lmi. gu'ivdando tdo/fo) Sarebbe mai ricom- 
' parso al moinlo? 

]Vo(. [ridendo) .Ah, ah, ah! .si traila anzi del suo 
leslauienio. 

Ttifli Del suo leslamenlo! 

Lou. \tranquiUandosi) Giova dunque sperare 
elle a.ssolulamenle... Ma per altro mi pare che 
quando è morie a Teinesvar, or snn circa sei 
mesi, non siasi trovalo alcun Irslamenlo. 
fiat, [ridendo) Questa non cosa che deliba .sor- 
'preiiiierri: il teslainento di cui .son latore, ha 
la data dal campo di battaglia di Molvilz, e 
fu fallo tre mesi appresso- Ah! ah! 

Aóm. Tre me.si appresso!.. 

Tini. Osservale voi slesso. 
lou. Oh no, no: io non vo’prendermi tale licen- 
za.. il generale è riparlilo... sarebbe quindi 
cosa inulile. 

ffat. V’ingannate; io mi ricordo esservi un arti- 
colo che concerne spociahnenle le uiadamigelto 
di Mansfred. 
fìat, lo e mia, sorella! 

lou. Ma voi dunque lo conoscevate assai bene? 
Hat. Eh, senza dubbio!... Che sent<i! il signor 
Adolfo si è ricordalo di me? Lcggole, signore, 

Irggele. 

lou. (.ad Ermanzia) A voi, .signora; è aitar 
vostro, leggete voi .slessa. 

£rm. (.prende il foglio senza dir parola) 
lou. AÌtlord, con voslru permìssiuuo. 
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jlde. Bfindt» all** c«Tin)'»nie, »e'np pr^go. ^’()n l>t* 
mai asxisiilo alla lelinia di mi It'tslaai^nlu, e 
udrò qiifsla <on piarere. 

Erm. {leggendo) « Ti ovaiidomi in farria a! ne- 
• »; miro. (|nindi in t'imiiniio ptrioolo di vila. 
» sl'nio ben»* di disporre do’niiei averi; e lo 
» f4i Col presente allo di ullima mia volontà.. 
■ Lascio alla niia fedele. . Ertuanzìa di òlans- 
» fred .. ’ a sUatissima, sospende la lettura) 
IVnk Avarili, 

Erw. € Lancilo ch'io doveva porle in diio al- 
» l’allare ». 

Loti. Che senio!... Voi dunque amaste un allro 
prima di m*-? 

Erm. {con agitazione sempre crescente) Na- 
talia... prosegui In... io non posso. 

IVat. [continuando la lettura) * 'A Natalia, che 
» ci fu si cara, lascio quanto posseggo, ac- 
» ciocche possa fare un buon niolrimonio. 
> Erniawi/ia, N'aliilia, .se muoio, ricordatevi 
» qualclie volla del vostro amico ». [Natalia 
\ singhiozzando) Mi lascia ì suol averi!,. Non 
li voglio, no. . non ne ho bisogno... Or che 
I .Adolfo è morto, rinunzìo al mondo per sempre. 
Senti, sorella; fac< iamo un cambio; io ti cedo 
il suo palrimoiiio, e tu dammi Taiiello, quel- 
/ l’anello rliVgli portò in dito tanto lempo: oh 
fome l’avrò raro! lo Icrtò sempre con me, mi 
pai rò averlo avuto da Ini. Oh, le ne scongiuro, 
Enimn/ia: non un negar questa grazia! 
jédn [da W, sommamente commosso) Povera 

Lou. Oiyvia, che diamine! questo non ò il mo- 
ifi«nTa di coiilrl.slarsi. Clic tosa v’è venuto in 
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capo, «ì{*nor noi aio, ili poriard. df’leslami nll, 
quando si lia da pensare a diverlirsi. 

Tìot. Or bi'iiV, per far diversioni} , sotlosrrivianm 
il c«nlratti). e andiamo a tavola* Ali! ah! alif 
Lou. Oh, co'il s’ha da fare il eonlrallo, il han- 
■«'hello, il festino... {n Nalalia) non è vero, 

• sorellina!’ sotloscriviamo tosto. 

TV.'i/. {pianile lido') Snllo'^irivere!... assistere ai! 
una festa nell’allo stesso in cui si riceve una 
nu*)va sì dolorosa... in cui si acqiii.sla la ^er- 
tezza che quel povero giovine... ,Io per me in- 
lanlo vado via; chò non posso piu reggere." 
Sol Inscrivere!... lo .non solloscriverei certo. 
Addio, trmaiizia! (parte) 

SCENA XI. 

J! Nitaio, Lourdoff, Adolfo, Peter e krmanzia, 

r>oÌ. Avanli dunque, signori. 
tou. (prrmleiido la penna) Non le bj)dale, ri- 
lornerà d.i sé; è uno de’suoi eccessi di Melan- 
conia. Ecc» fatto... a VOI, madama. 

Ado. (da sé] Oserà ella Sottoscrivere? Prnianzia 
prende in mano la penna tremando e sol- 
tosrrh’e. Si sottoscrivono anche alcuni in- 
vitati) 

Lou. Oh, cosi va bene:' ora è falla; spero che 
si siano sotlosi-rilli Inni.* 

Ado-: (freddamente) No: ora tocca a me. 

Lou. All, milord, voi mi fate un onor troppo 
grande. (Adolfo sottoscrive e ritorna al suo 
POS’O) 

Aot. (avvicinandosi per raccogliere le carte) 
Jigregiaiiicnic! (dando un' occhiala alle sol- 

t ' f * ' ' • 
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tvxrn'tioii}, e sprnentatissìnio) 01» Dio! che 
vedo? q)iel siguorc thè poco f«'.. Vi doipando 
loille perdom, signor barone, . Affari di sommo 
rilievo,.. Avrò in v hreve“r>onor6 'di rivedertr;- 
Q>ait.e correndo) 

Fermafévil.., *»scollal«!i;l Ma* che ha? 

P^t. (avvicinandosi ai/a 'tavofà) .'Oh;' pdffar 
■harco; andie l nolai'-si lasciano vincere dalla 
A paura. ,- Tulli, tulli 'qnanri!..." th, ha dimenli- 
calo-qui il. contrailo. '(/o téamiria vnvwnient'o) 
t Ah!,..’ qui, qui..; guardale..,* signore..! signora. 
{accenna il coni* atto sema poter parlare) 
Stale hene iin < guardila .- e tulìi ■ gli 
ì^altris’ avvicimno -ed' tosse rVaftò WiOntraitoy 
Lou. Come? i* ' i'* i 

Tutti (gettando vn grido) Ah!‘- ■• * 

AV«/i Oh Dio! (^tutii figgono velia massima 
costernazione) 

ci do. (da sè) Son' vendicalo!. .. L'infedele si ft 
legala per sempiie ad un altro, e còsi miVeioglie 
-da ogni impegno verso di lei. Cosi dunque ella 
. mi amava?,.. Ah, slclto ch’io fui? che non sof- 
fersi per lei!- a. qual trisle vita non mi sotto- 
posi! E quando, dopo aver làngnilo'ln'prigionel 
(/dopo essermi finto morto per due o tre' voliej^ 
dopo avere filalo come un pros*rillo, ritorno^ 

• a lei, pìHio. d’amore' e 'di 'dolci speranze, la- 
tro vo in braccio ad un alleo. Oh Natalia, quanto 
sei diversa da Ina -s'orelia! tu ti ri.cordi aurora 

• delEàraico l-uo: Tu n>i ami!... si, la tua profonifa 
• affliitione.pir haftscdperlo • rt' segreto ' del* tuo 

buon cuore. Ed'io me ìi'é'ra mai avveduto!... 

' Vien» alcuno...‘*È dessa?..-.* Com*è agitala! dsi 
lira in disparte) ' .o. . ... t * 
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SCENA XII. 

Jdolfo c Pi alalia con un cappellino da viaggio. 

fiat. Si, vo'parUr subito: rilopiio nel ritiro, onde 
non uscirò mai più. Ahi no, non è possìbile 
rli’ic assista è (ali nozze i^dolfo l’arresta) 
Ah. siete voi, milord! {da sé) Gli assomiglia 
lalmcnle... Insomma, quando lo sguardo, mi 
vien .semjire voglia di chiedergli perchè non 
mi ravyi.ii. 

Àdo. Come, vezzosa NaleJia, voi ci lasdate? 

Nat. Si, signore, vo'pertire... qui nulla più mi 
riliene, nulla più m’interessa, (da sè tornando 
indietro) Buoo Dio, è lo stesso viso? 

jédo. Queir Adolfo che lutti hanno dimenlicato, 
«•••relli» voi, vi amava dunque as.sai? 

Nat. Oh noi... et non badava alla piccola Natalia... 
era invaghito di mia sorella. Ma io l'amava 
tacitaraenlp; ed or che mia sorella si è scor- 
dala di lui, credo di polerlo amare lib(*ramenle, 
non è vero, signore? Farmi questo mio senlf- 
nienlp non olTenda alcuno. 

Jdo. {con tenerCsia, prendendole la mano) Io 
per me non ve ne hiasimo cerio. 

Nat. {da sèi Ha lìn la sua voce?... Non è cosa 
da disperarsi?... (forte) Ditemi: siete voi ben 
cerio di estere lord Rnlhveu? 

ddo. Eh che monta il mio nome, se ho la for* 
. luna di richiamarvi alla memoria queirAdolfo, 
la cui perdita vi fit sì dolorosa, ma che senza 
dubbio vi amava meno di quel che vi ami io? 
Trattatemi da amico... come Adolful 
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fiat. Come Adolfo!. . No non è la .sles-^a oo.sa. 
Presso lui io era felice... pres.so voi Iremo, 
non oso parlare. 

jdn. Via, dilemi chiaro quali affelli vi dettava 
in cuore, quel giovine... Vorrei sapere tulio, 
lullo. 

Nat. Oh no, signore... al solo Adolfo avrei pa> 
tulio aprire Uillo il mio cuore. 

j4iio Pale conto ch'egli vi ascolti. 

Nat. Ah! non è possibile. (</a se) Oh Dio! se 
egli insìste ancora, non so perchè, sarò costretta 
a dirgli tulio. 

Jdo. dn sé) Gom'è agitala! Ah! non posso più 
> contenermi, {forte, cavando di tasca un anei^ 
/o) Natalia?... se egli m’ aves.se incaricato di 
consegnarvi quell’ anello che doveva esser» di 
vostra soiella, ma che meritale voi sola... 

Nat. Sì. si, lo riconosco , è questo, (/o bacia) 
All, Tion' vi fate giuoco del' mio dolore! Giri 
side Voi? ' i ' ' 

Jdo. Natalia, non posso ancor dirveio; vi basii 
sapere dir sotiO... sono... 

; ' SCENA XIII. 

Carlo entrando fnttolasamente, e detti. 

• t 

Car. {vedendo ddolfo, e gettandosi tra le sue 
braccia) Signor Adolfo, mio caro padrone! 

Nat. È desso! 

Jdo. Taci, disgraziato! 

Car. No, non vi lascio più: questa volta non mi 
scapperete certo di inailo, cbi'i vostro zio mi 
segue. 
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Ado. Mio zio? 

Òtr. Sì, sii;iii»r«*. Noi v«‘iiw)nio ilaH ullmio albergo 
il) cui vi side l'erma lo. Una carta (credo (ina 
.Jisla tl<'Il’alb>Tj(al«)re; su cui avctale scrinerai- 
cuue parole, cailiile a caso soirocchio al voslro 
zio, fece sì eli’ ei prendesse inrornia/iorti iu- 
lorno a voi, a’voslri servitori, alla vostra car- . 
r/iz/a. Torniamo allora indietro a, ronipiitilio, 
e la prima «-usa die et si parò di|ianzi pel cof.* 
tile. d«-l castello, si fu la carrozza da cui ei 
^ «veano dati i coiilrassej;iii. 

Ado. Addio! .. lum lio tempo da perilere. 

Cat‘. No, signore, no, voi non partirete; d’ al-, 
rronde vi sarebbe itnpossibile . dui m 

■‘((liesto pillilo il signor conte >è itilenlo a far 
• circondare il caslelh». 

Ado. Che farò dumpieP... Cario, Natalia, voi mi 
'.amale: posso cunlì<iare nella vostra .segretezza? 
Aa/.iOb. si, s:: io non apro borea, certo; ma 
con patto che siate il signor Adolfo... che io 
. siate .sempre qiMiid'iuiianzi. 

Or bene, Natalia, non neg<i di e.sserlo; io 
sono e lo sarò, se ciò vi da piacere. Ma non 
per questo vo’ arrendermi cosi. So quel die 
d'bbo ailcndi-nni : ho già gustale abbastanza 
le , delizie «li Temesvar. Ditemi: dove po-sso iia- 
scoh'lennii?... In qiieslo gabiiietlo? 

Car. Vi troveranno per sempre. . % 

Ado. È vero... Or bene: ,si' ricorra al grande ■ 
spedienle. Sì... non mi rimane altro scampo. 
IVa(. Ilio buono! che intendete fare? 

></o;,,Ni)n abbiale alcun Umore. Carlo, fa che 
.^libilo. i^ti i»arla ali’ orecchio) <.i,. . 

Collie, signore, vorreslc?... 
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jldo. E ohe! non sono fi»rs« più il Ino paiirmiei*. 

, _,Ti sci dimeni ir^i lo che vof^lio ne’ miei «lome- 
slici ri*'ra iibl)i>lieii7a e adi'zioiii'.a Inllc prove? 

C ar. Ma,, signore , è assnlulamciile impossibile- 
che io... Sarebbe un’iiidegiiilaL.. il vostro po- 
vere* zio.. 

liciti Cento fiorini; aUrinicnli non isperare 
rii'iilraie mai piu al mio servizio. 

C’a/vObbedi.s4 0 , signore!.., ma in verità lo f<» di 
mala voglia. 

^dò. Ricordati rii' io .sarò in quel gabinetto, 
d’onde udrò ogni tua parola. Vien. gente; vai-, 
tene. (</a Vd) Chiudiamoci, a rbiave, c s isle- 
niarno l'assalto con vigore, (entia nel gahi~ 
'vettn, e si od^ rhiuder uscio a chiuye^ 

( arto parte dal lato o/tposlo) . 

- SCENA XiV. 

Kataha, il caute di f'alberg, Peters, 
poi iourdoff, Ermaniia V Servitori. 

\ 

J'aì. (verso l'interna) Avete inteso: onsJ(*ilile 
bene lutti gli usci... vi nico di’ò qui, e, giuro 
al cielo, lo troverò. 

Lou. (entrando) E così! che t'« ? (Jn altro vam- 
piro forse? 

/ al. Oli, mio caro Lourdoff, perdonate se mi 
prendo la lib<Tlà 4i comaiidare in casa vostra. 
Ho a darvi una notizia... Sappiate òlle .quel 
bnreone di mio iiipule e lord Hulbven sono Ur. 
.slessa pejsoiia. ... 

JLon. Eli, Io Sappiamo aiK-be troppo! suno più di' 
(lue uro cli’ci uiclle a soqquadro il caslcUo. 
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f at E non l’AvHe arrestato? 

Pet. Eh, signor generale, noti è cosa tanto farlle! 

fnl, Don(r«> venuto? 

Pet. Per carità, signore; non m’interroghi di que- 
sto. Non posso dirle altro, se non die im mo- 
mento fa trovarasi in questa sala. 

r«/. (a Natalia') Voi dunque , oiadamigella , il 
vedeste, gli parlaste? 

Nat. Io! sì. signore; ma non saprei dirvi davve- 
ro... era co.‘-i agitata. . Di grazia, non mi cliie- 
dele nulla in questo proposito.' 

f ai. Eh , viva Dio! qui hanno perduto tutti i| 
errvello. Orsù: Adolfo non può esser lontano. 
Questa sala non ha altre useite. iarcennnmio 
f uscio del gabinetto)^, là dentro senza dubbio. 

Pet. [volendo ritenerlo Ma Tuscio è chiuso. 

P'al. Lo farò gettare abbasso. 

Pet. [da .rè, scostandosi) lo non gli do mano 
cerlaiu«‘ule. ' ' 

fai. 'a Pel.) Dimmi: dove fondure queU’usrio. 

Pet. Conduce... conduce... ida sè) All’ inferno 
certanuDle. 

SCENA XV. V. 

Carlo e detti. 

fai. Ah. sci tu, Carlo? Che nuove mi dai di 
mio nipote? 

Car. {in. aria d’uomo sbigottita) Signore... {da 
sèi Non è possibile: non ne ho il coraggio. 

fai. Anche tu perdesti la favella !... Colpo del 
diavolo, paiuuo lutti auiaialìati. 
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Car. Signore, il suo povero nipoM... L’ ho vc- 
' . «luto co' miei proprii occbi.^ è finila per lui. 

Tri Uii’alira volta ancora? 
ci/. Come! per non cadere nelle mie mani... 

hvt. È uno speditile a.ssai comodo: quatulo si 
trovano in quatdie brullo inipicck)» in uu bat- 
ter (I occliio... 

Fai. (a Carlo) Ma spiegali... che cosa hai ve- 
duti»? 

Car. Noi lo inseguimmo fìno alla roccia delta il 
ponte di Barzova. • ,Fermalevi, gridò egli al- 
» loia; se alcuno di voi tri si avvicina, io mi 
» piecipito nell’ acqua... Un imprudenle fece 
» un passo. , » 

Fai. Ed egli?... 

Car. Fece quel che aveva dello , e più noi ve- 
demmo. 

Pel. Come? s’annegò?... al ponte di Barzova? Bi- 
sogna dire che avesse una gran voglia di an- 
negarsi, perchè io un momento fa passai quel 
huine a piedi senza bagnarmi le gambe. 

C ar. (da sè) Oh diavolo! 

Fai- Eh, che dici? 

Pel. Si, signore: è un ruscello d'aequa dolce, che 
nei giorni di gran temporale, come oggi, cre- 
sce lino alia noce del piede. Ma che imporla? 
lai falla di persone hanno de'grandi privilegi: 
si aiuiegluTebbero in un bicchier d’acqua. 

( F al. {guardando i arlo) E mio nipote vi si an- 
nego? 

Car. Ma .sì, signore., forse l'acqua, 

ili quel luogo... salvo che nuli abbia preso ei- 
nu'c, quanto al silo... 

Fai. (freddamente) E 1 hai veduto tu stesso? 
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«tir. Può’bPiW' fVmiia^inarsì, ch^ Bnrìmpnll... 
f'fil. {^/a \vè)*Noir- ha vedtilo nulla., respiro! 
Ailolfo s« I’ ha inI'Sa rotì lui , lo' ha guarla- 
gnal« , e «(‘omniello rh'Vgli è là... [accenna 
tf gabinetto) Ma cospello! saprò farnelo uscire. 
'{forte) Non posso piti dubilarp «li un fallo che 
nii è asserito <Uun lestimonicr si rc>lele.'lo dun- 
que perdei mio nipole, rimira mia consola/io- 
ne, il sostegno della mia vetebiaia ! Oli Dio! 
avessi almeno polulo abbracciarlo un’atìra volla' 
ancora! Ingralò!. . «]nanlo mi ha fallo soffrire!... 
Dacché lo crerielli merlo, ebbi In oilio la vita; 
ed oh quante Volle non fui In pro^inlo di li- 
berarmene per ricongiungermi con lui! {si ode 
aprire la serratura dell’uscio del gabinetto) 
■ (È là deiiiro.) 

Piai, iacvìcinandnsi al Contri Signore... 
ral. Si, figliuola mia: io sono mollo infelice. ‘ 
Piat Oh; lo credo! da vd)So u» ([uel i lie soffro per 
là slessa ragione. P«*ver immo! ora gli dico lullo. 
fai. Mi rimanesse almeno la certezza di c.ssergli 
.sialo caro; ma no: egli non mi h.i mai voluto 
bene, egli non ha mai credulo di avi're in me 
un amico, un secondo padre; e non <h mt'no* 
<iual ora, qual momenlo iléfla mia vita non fu 
‘ consacralo alla sna felicità?... Per chi intrapresi 
•il viaggio di Vienna? per Ini... per chi domati- 
dai ed ollenni il gratin di colonnello?' per Ini. 
•Ei mi credeva sdegnalo; e non doveva io es- 
serlo, p-r bacco? Ma, non ostante tulli i miei 
falli, se il ciclo m’avesse concesso di rivederlo,' 
la gioja che ne avrei 'avtilo , m'avrebbe fallo 
riinnuilicare ogni cosa, •l'uscio del gabinetto 
si (L’uccio si è aperto.) Gli airei dello: 
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oh Qiistiln m’hai fallo .solTrirt* <!a «oi rni*si‘iri quaJ 
Or brne: mioslo zio avrihh»* si j^ms!i moliviMi 
essere sdegnalo r.oniro di le, anziché punirli, H 
chiede grazia. Ripiglia il luo nome, la Ina libi r'à , 
disponi a luo grado della lua mano e del luo 
cuore, ma, deh! rendimi il mio nipole. 

■j. SCENA ULTIMA. 

Adolfo e delti- , 

Ado. ’ gettandóxì ai piedi dello zioy^(,co\o ii\ ro- 
sili piedi, mio zio! 

Tutti {sco.ttaudosi spaventati) Oh Dio? 
f'et. Ne era sicuro!' Questa* volta, per bacco! nu'rr 
ha lardalo mollo a risuscitare. 
y al Nipole mio, caro Adolfo! È desso, amici niiei, 
sì, è desso, non abbiale timore: questa voUa vi 
giiareiiliseo io cb’è desso. 

Lou. (a Adolfo) Quando voi mi accerlale di es- 
.sere vivo, io non posso' duhiiarne; ma ditemi 
dunque, chi fu quel povero giovine di cui icguiì 
il convoglio funebre a Temesvar? * ' ' 

Ado Era io stesso , secondalo da un sergente 
della guarnigione, non trovai migliore spedienle 
per uscire della fortezza, c recarmi al reggi- 
mento, ch’era in faccia al nemico. 
y al. Ho inteso; ma quel bravo soldato tenuto 
per morto nei campi di Moivilz? 

Ado. lo; e questa volta non fu da burla. Rac-' 
coUo dai prussiani, nostri nemici, salvalo da* 
essi, quando fu falla la pace volli rilonlare 
incognilo in Ungheria, viaggiando sollo ii nome 
di moggmre di Scliwarzenbacli. 

Pet. Coaie! qhel signore col quale parlai a l’res- 
burgo... 
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jido Era lo. 

Jdo. Qih llale dunque rhenHifiiam<*nfe a Barzov».., 

gtdo. Non era io; n>a un briccone di servitore 
rhe aveva preso il mìo nome e il maggioralo 
per rub.«rini i denari di certa cambiale, e che 
poi sì sarà fallo imprigionare per qtiekhe altra 
i'onsìiinle bricconeria. Non polendo ii» allora 
portar |)ìù lai nome, presi quello di lorJ Bulhven, 
eccellerà. 

l\t. Di modo che in tulio questo ella non ebbe 
che far nulla. Peccalo! 

Àdo. Peccalo? e perchè? 

l'et. Si, peccato , perchè l'avventura non è più 
cosi bella. 

f fi/, Ura non ho più bisogno dì chiederti chi 
fosse quell ussero che menava si bene le. mani 
per liberarmi dai dragoni prussiani. 

Jdfl. Ah mìo caro zio; se non fossi incoraggialo 
dalla meiiioria dì si felice avvcuìincnlo, avrei io 
avuto l’ardire quest'oggi dipre.snilarmivì innanzi? 

f'at- Tu vedi bene che sono io dcbilore verso 
di le; ma debili di riconoscenza non mi son 
gravi; qua la mano. Non separiamoci più: ma* 
rìlalì a tuo talcnlo, e abbraccia lua lOiuglie. 

Jdo. Ah! Natalia, io posso dunque titialint'nle es> 
scr Ilio? 

IVat Oh Dio! lo dite davvero? 

yal. Come! ami Natalia. 


b». mio 

ciascuno la moglie che ci sla bene, 
•^'-*7'i5^pm‘>i^elici, spero. Mi credetemi, per fare 






zio; si, mio caro LouidolT. Noi ab- 

e 

un 

i^'f^'bub/v hfplrimonio è ottimo spedienlt il morire 


i*'~ » ' 


w , 


l'iAi: ok,LL.e cu&iHi;Uu. 
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)^ì^rj q.'^!\li;i tempo. Finché si vive non si può 
■ • ' tówbsc'i^ri la donna che si ama. 

- 
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" . * * 




Digi'izt;.-: T-, l '.oogk' 


